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In  un  libro  recente  «  La  Philosophie  dans 

SES    RAPPORTS  AVEC  LES  SCIENCES  ET   LA  RELI- 

GioN,  »  il  Barthélemy-Samt  Eilaire,  V  illustre 
traduttore  d'  Aristotele ,  accennato  il  dissidio 
odierno  tra  la  filosofia  e  le  scienze,  scriveva: 
«  Enivrées  de  leurs  succès,  les  sciences  parti- 
culières  sortent  fréquemment  de  leur  domaine  ; 
oubliant  ce  qu' elles  sont,  elles  se  retournent 
contre  la  philosophie ,  leur  mère  commune ,  à 
qui  elles  doivent  leurs  principes  et  leur  méthode. 
C  est  une  flagrante  erreur,  qui,  pour  l'instant, 
subjugue  les  esprits  »  (pag.  22). 

Contro  questo  errore  io  combatto  da  sedici 
anni,  poiché  da  quando  pubblicai  il  mio  «  Metodo 
GrALiLEiANo,  »  e  successivamentc  co' miei  lavori 
sul  «  Porta,  »  e  sul  «  Maurolico,  »  è  sempre  stato 


mio  intendimento  dimostrare  come  non  può  es- 
servi filosofia  air  infuori  dei  dati  delle  scienze  ; 
nè  le  scienze  possono  dispensarsi  dai  criteri  e 
dai  metodi  della  filosofia.  Questa  i?ivero  esamina 
il  valore  del  conoscimento  e  stabilisce  la  logica 
delle  scienze,  le  quali  alla  loro  volta  apparec- 
chiano la  materia  delle  sintesi  filosofiche. 

A  torto  quindi,  secondo  il  mio  parere,  la  sto- 
ria della  filosofia  si  separereUe  dalla  storia  delle 
scienze;  ed  io  stimo  che  senza  tutti  coloro  che 
chiamerò  «  I  Filosofi  scienziati  dèi  Rinascìmeii- 
to  »  non  si  sarebbero  nemmeno  avuti  il  Cartesio 
ed  il  Leibìiiz,  e  nè  pure  il  Kant. 

Infatti  il  problema  della  filosofia  moderna^ 
dal  Descartes  in  poi,  e  quello  della  realtà  e 
della  certezza  ;  ma  esso  trova  i  suoi  precedenti 


inconcussi  nei  risultati  delle  scienze  particolari, 
la  realtà  della  fisica,  la  certezza  delle  matema- 
tiche ;  ne  può  essere  avviato  alla  sua  soluzione 
se  non  tenendo  conto  delle  nuove  hasi  offerte 
dalle  scienze  stesse. 

FiibUicando  oggi  il  presente  scritto  sul  Fra- 
castoro^  io  seguo  adunque  il  mio  antico  concetto, 
e  stimo  che  se  questo  fosse  consentito,  non  si 
avvererete  il  caso  lamentato  dal  Barthélemy- 
Saint  Silaire,  che  le  scienze  particolari  si  sosti- 
tuissero alla  filosofia  ;  ma  piuttosto  la  filosofia 
stessa,  da  molti  considerata  oggi  come  un  puro 
lavoro  speculativo  di  una  classe  speciale  di  uo- 
mini che  hanno  tempo  da  dedicarvisi^  ne  sarebbe 
ravvivata  notevolmente . 

L'AUTOBE 
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La  Filosofìa  e  le  Scienze  nel  Rinascimento 

I. 

Quel  perìodo  glorioso  del  nostro  Risorgimento 
filosofico  e  scientifico,  che  va  dalla  fine  del  quat- 
trocento infino  al  G-alilei,  è  per  fermo  il  più 
splendido  e  memorabile  nella  storia  della  vita 
intellettuale  italiana.  Massimamente  se  si  consi- 
deri che  per  tutto  quel  tempo  gli  italiani  furono 
pressoché  soli  a  percorrere  il  cammino  delle 
scienze,  e  che  anche  nelle  lettere  e  nelle  arti, 
e  generalmente  per  civiltà  e  coltura  ci'  ogni  ma* 
niera,  T  Italia  andava  innanzi  a  tutte  le  altre 
nazioni,  s' intenderà  di  leggieri  come  il  moto 
intellettuale  iniziatosi  presso  di  noi  sia  stata  la 
prima  cagione  che  contribuì  ad  afi'rettare  in  tutto 
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il  resto  d'Europa  il  diffondersi  delle  scienze,  e  che 
diede  impulso  notevole  al  propagarsi  di  quella 
filosofia  la  quale  doveva  mettere  su  nuovo  cam- 
mino il  pensiero  umano.  Infatti  dall'Italia  partì  la 
scintilla  che,  dopo  le  nebbie  medioevali,  accese  gli 
animi  alla  ricerca  del  vero,  mediante  nuovi  me- 
todi coi  quali  investigare  la  natura;  e  dagli  studi 
naturali  fortemente  proseguiti  anche  il  pensiero 
speculativo  ebbe  a  risorgere  a  nuovi  ardimenti, 
talché  messo  per  vie  non  prima  tentate  rese 
mirabilmente  feconde  tutte  le  altre  parti  del 
sapere.  Allora  la  filosofia  appoggiandosi  la  prima 
volta  alle  matematiche,  all'astronomia,  alla  me- 
dicina, alle  scienze  naturali,  ideava  e  tentava 
dimostrare  il  vero  sistema  della  natura  e  1'  or- 
dine dell'  universo,  scopriva  le  prime  leggi  dello 
spirito,  poneva  i  dati  fondamentali  del  pensiero 
e  della  conoscenza  umana,  preludendo  in  tal 
guisa  alla  nuova  psicologia  e  alla  nuova  logica 
che  avrebbero  mutato  le  basi  della  scienza.  Per 
vero  allora  si  stabilivano  i  fatti  più  importanti 
della  natura  fisica  e  spirituale  e  il  loro  con- 
catenamento ;  l'attività  della  ragione  veniva 
rivolta  all'obbietto  suo  proprio,  che  è  il  pen- 
siero in  sè  stesso,  mediante  la  considerazione  e 
lo  studio  particolareggiato  del  mondo  esteriore, 
e  si  agevolava  in  tal  modo  lo  svolgersi  della 
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filosofia  moderna  ;  intantocliè  si  apparecchiava 
da  lungi  il  sorgere  della  fisiologia,  della  biolo- 
gia, della  sociologia  e  delle  altre  scienze  naturali 
ed  umane,  più  o  meno  improntate  a  concetti 
filosofici,  delle  quali  anche  se  siano  le  ultime 
venute  nel  consorzio  delle  scienze,  sarebbe  fa- 
cile rintracciare  le  orìgini  in  taluni  semi  gettati 
durante  il  nostro  glorioso  rinascimento.  Perocché 
allora,  fra  i  dotti  e  i  filosofi  di  quel  tempo,  nella 
rovina  dei  vecchi  sistemi,  e  nella  incertezza  della 
ragione  vacillante  fra  le  astruserie  e  le  quistioni 
infinite  di  un  vuoto  formalismo,  si  stabiliva 
fermamente  che  soltanto  il  senso  e  l' esperimento 
dovessero  esser  tenuti  come  «  la  bilancia  delle 
verità,  »  secondo  la  bella  espressione  di  uno 
dei  più  geniali  precursori  de'  nuovi  tempi, 
qual  fu  Leonardo  da  Vinci.  Allora  infine  ab- 
bandonata l'autorità,  abbandonate  le  costruzioni 
a  priori ,  metafisiche,  mistiche  e  teologiche,  le 
quali  si  erano  imposte  per  tutto  il  Medio  Evo 
ai  Dottori  Scolastici  ed  a  tutti  i  loro  conti- 
nuatori e  seguaci,  ineccepibilmente  si  rico- 
nobbe che  la  stessa  ragione  e  la  speculazione 
non  potessero  tenere  il  luogo,  escludendoli,  del 
senso  e  dell'  esperimento,  ma  che  il  loro  uflìcio 
dovesse  consistere  soltanto  nell'  elaborarne  il 
contenuto,  coordinarne  i  risultati,  armonizzarli 
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in  una  sintesi  più  vasta.  Nè  questo  era  per  fermo 
un  menomare  o  deprimere  l' importanza  della 
speculazione;  la  quale  in  fine  doveva  esser 
nient'  altro  che  una  forma  piii  elevata  di  espe- 
rienza mentale,  al  tutto  analoga  ne'  suoi  proce- 
dimenti all'  esperienza  reale  e  sensibile.  Su  que- 
sti principi  fondati  i  filosofi  del  rinascimento 
rinnovarono  insieme  la  filosofìa  e  le  scienze, 
e  r  una  e  le  altre  si  vennero  poscia  man  mano 
svolgendo  per  modo  che  quella  giunse  col  Car- 
tesio, col  Leibniz  e  col  Kant  alle  più  alte  cime 
speculative  che  il  pensiero  umano  abbia  mai 
toccato,  mentre  le  scienze  dal  Galilei  in  poi  di 
progresso  in  progresso,  son  giunte  oggi  a  tante 
scoperte  e  invenzioni  ammirande,  delle  quali 
si  avvantaggia  ogni  ramo  della  vita,  dell'  arte 
e  dell'  industria  umana. 

II. 

Per  tal  cagione  io  stimo  che  quegli  uomini 
del  rinascimento,  i  quali  congiunsero  insieme 
lo  studio  della  filosofia  e  delle  scienze,  e  che 
io  chiamerei  volentieri  filosofi  scmiziati,  meritino 
anche  a' dì  nostri  singolare  considerazione,  perchè 
furono  essi  che  mediante  le  scienze  rinnovarono 
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la  filosofia,  e  dello  spirito  eli  questa  si  valsero 
per  dar  vita  ad  altre  scienze.  Furono  essi 
principalmente  filosofi  e  astronomi  e  medici  e 
matematici  ;  i  quali,  non  ostante  l' importanza 
dell'opera  loro,  rimasero  in  una  ingiusta  dimen- 
ticanza allorché  le  nuove  meraviglie  delle  scienze 
progredienti  fecero  perdere  di  vista  i  meriti  dei 
primi  pensatori  clie  le  avean  messe  sulla  buona 
via.  Perciò  cotesti  filosofi  scienziati,  dei  quali 
presso  noi  è  numerosa  la  schiera,  sono  anche 
oggidì  poco  noti  agi'  italiani,  troppo  spesso  in- 
curanti delle  proprie  glorie.  E  pure  uno  studio 
accurato  dei  medesimi ,  inteso  a  rimetterli  in 
quella  luce  che  valga  a  farci  scorgere  il  nesso 
fra  il  pensiero  speculativo  e  le  scienze,  costituenti 
una  sola  organica  unità;  nonché  i  criteri  direttivi 
cui  si  Ispiravano  quei  primi  geniali  pensatori,  io 
credo  che  sia  degno  quanto  indispensabile  com- 
pimento dì  quella  parte  della  storia  della  filo- 
sofia, che  ha  stretta  e  necessaria  attinenza  col 
risorgere  delle  scienze  appo  noi,  nel  secolo  più 
bello  della  civiltà  e  coltura  nostra.  Invero  ri- 
spetto ai  più  famosi  uomini  del  rinascimento, 
possiamo  rallegrarci  che  questi  siano  stati  ormai 
illustrati  in  modo  condegno  dai  più  chiari  e 
gagliardi  ingegni  nei  tempi  nostri;  e  nei  libri 
4el  Berti,  del  Mamiani,  del  Ferri,  del  D'Ancona 
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del  Fiorentino  e  dello  Spaventa,  abbiamo  veduto 
risorgere  le  nobili  ligure  dei  maggiori  filosofi 
del  cinquecento,  segnatamente  quelli  che  furono 
ancora  più  speculativi  che  sperimentali,  come 
il  BrunOj  il  Copernico,  il  Pomponazzi,  il  Tele- 
sio,  il  Campanella.  Tuttavia  non  è  per  fermo 
tanto  piccola  ne  tanto  umile,  per  quanto  è  ri- 
masta sinora  negletta,  la  schiera  di  quei  cin- 
quecentisti scienziati  che  in  più  particolar  modo 
rivolsero  la  nuova  filosofia  a  fecondare  il  campo 
delle  altre  scienze,  e  con  le  conquiste  e  le  sco- 
perte di  queste  rafforzarono  alla  loro  volta 
sempre  meglio  la  verità  dei  nuovi  principi  filo- 
sofici. Infatti  il  Cardano,  il  Cesalpino,  il  Porta, 
il  Maurolico,  il  Fracastoro,  il  Benedetti,  e  più 
vicini  ad  essi  il  Patrizi,  il  Mzolio,  il  (■remonini> 
il  Vanini  furono  insieme,  quasi  tutti,  filosofi, 
matematici,  naturalisti  ;  ed  i  più  di  essi  animati 
dal  nuovo  spirito  della  loro  età  e  desiderosi  di 
nuovi  metodi  e  di  nuove  speculazioni,  impressero 
illustri  orme  quasi  in  ciascuna  scienza,  talune 
creandone,  si  può  dire,  di  sana  pianta,  come  la 
botanica,  la  fisiologia,  la  geologia;  in  tutte  re- 
cando vedute  originali,  e  ragguardevoli  scoperte. 
Inoltre  i  più  de'  nostri  filosofi  del  Einascimento 
erano  professori  di  medicina,  la  qua!  scienza 
era  parte  di  quella  che  allora  chiamavasi  filosofia 
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naturale.  Infine  essi  rappresentano  tutta  quella 
svariata  e  multiforme  coltura  che  fu  cosi  carat- 
teristica del  nostro  risorgimento,  quando  i  dotti 
ingegni  abbracciavano  per  così  dire  l'universalità 
del  sapere,  nè  v'era  filosofo  che  non  fosse  versato 
quasi  in  ogni  altra  disciplina,  e  specialmente 
nelle  naturali,  di  cui  gettavansi  allora  le  prime 
fondamenta.  Aiutavano  ancora  in  Italia  cosiffatta 
multiforme  coltura,  (la  quale  pur  troppo  è  rima- 
sta anch'essa  in  gran  parte  inesplorata  tutt'oggi, 
specialmente  in  quella  parte  che  più  da  vicino  si 
connette  col  risorgere  delle  scienze)  tante  tradi- 
zioni che  anche  nella  notte  dei  tempi  mai  non  si 
spezzarono  del  tutto,  e  che  una  storia  filosofica 
dovrebbe  accuratamente  andare  rintracciando. 
Nessun  paese  possedeva  come  l'Italia,  tante  ricche 
biblioteche,  con  tanti  tesori  di  codici  e  di  libri 
ov'era  radunata  la  sapienza  degli  antichi  ;  nessu- 
n'  altra  nazione  d' Europa  offeriva  agli  studiosi  si 
gran  copia  di  erudizione  letteraria  e  scientifica, 
tanta  ricchezza  di  scuole,  e  di  accademie  ;  in  niun 
luogo  si  facevano  tanti  tentativi,  e  tante  esperien- 
ze d'  ogni  maniera,  quante  si  ebbero  fra  noi  nel 
cinquecento,  e  quante  si  richiedevano  a  stimo- 
lare efiìcacemente  gì'  ingegni.  Nè  va  tralasciato 
di  ricordare  che  in  Italia  furono  altresì  fondate 
le  più  celebri  tipografie  che  rapidamente  difl*on- 
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(levano  gli  strumenti  del  sapere,  e  nelle  corti 
dei  principi,  mercè  la  protezione  dei  potenti,  e 
col  favore  di  tutti,  si  veniva  maturando  una 
^coltura  svariatissima,  necessaria  al  rifiorire  così 
della  filosofia  come  delle  lettere,  delle  arti  e 
delle  scienze. 

III. 

Tutto  questo  complesso  di  cose  a  di  fortu- 
nate circostanze  sommamente  importa  alla  storia 
del  pensiero  italiano,  percliè  ci  dà  altresì  ragione 
del  suo  molteplice  manifestarsi  sotto  tanti  aspetti. 
Ma  la  sua  unità  è  principalmente  dimostrata 
dalla  unione  della  filosofia  colle  scienze  in  quel 
tempo  in  cui  si  ebbero  i  maggiori  filosofi  e  i 
più  grandi  scienziati.  Invero  dal  Bruno  e  dal 
Campanella  si  fa  discendere  tutta  la  filosofia 
moderna,  come  dal  G-alilei  cominciano  tutti  i 
progressi  più  meravigliosi  delle  scienze.  Ma  così 
il  Bruno  ed  il  Campanella,  come  il  Gralilei,  asso- 
ciarono in  diversa  misura,  quelli  la  speculazione 
all'  esperienza,  questi  1'  esperienza  alla  specula- 
zione, ed  accanto  ad  essi  ohe  furono  i  maggiori, 
y'ha  una  schiera  di  pensatori  che  presagirono  o 
iieguitarono  il  medesimo  indirizzo.  Onde  non  pare 
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indegno,  a  cliìunque  abbica  intelletto  d'  amore 
per  le  patrie  glorie,  die  abbiansi  a  riprendere 
a  soggetto  di  nuovi  studi  anche  l'opera  di  que- 
sti minori  sì,  ma  infaticabili  ricercatori  d'  ogni 
esperienza,  i  quali  per  ciò  appunto  abbiamo 
chiamato  «  filosofi  scienziati,  »  e  che  mentre 
fecondarono  ed  applicarono  i  principi  procla- 
mati dagli  speculativi,  posero  anche  i  fonda- 
menti di  tutte  le  scienze.  Essi  non  ostante  i  non 
pochi  errori  che  troviamo  mescolati  alle  loro 
dottrine,  ci  presentano  nei  loro  libri  moltissimi 
fatti  ed  osservazioni  notevoli,  idee  aggiustate  e 
sani  criteri  scientifici,  che  sarebbe  danno  e  ver- 
gogna il  lasciare  più  oltre  dimenticati.  Ed  invero 
non  è  forse  aspirazione  incessante  dello  spirito 
umano,  e  obbietto  nobilissimo  della  filosofia,  l'an- 
dar cercando  nei  documenti,  e  coli'  esame  delle 
opere  degli  autori,  non  solo  le  costruzioni  gran- 
diose e  gli  architettati  sistemi,  ma  anche  quelle 
singole  idee  primitive  e  rozze,  che  ebbero  pure 
presieduto  bene  spesso  alle  più  grandi  scoperte  ; 
e  vedere  come  da  quelle,  venutesi  man  mano 
afiìnando  mediante  l'osservazione,  l'esperienza, 
la  riflessione  filosofica ,  siano  derivati  spesso 
totali  cambiamenti  nel  giro  dell'  umana  cono- 
scenza ? 
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IV. 


Tale  infatti  stimiamo  clie  debba  essere  oggidì 
l'ufficio  della  storia  della  filosofia.  La  quale  se  un 
tempo  non  fu  quasi  altro  che  la  storia  dei  sistemi 
filosofici ,  nel  significato  che  si  dà  comunemente 
a  questa  parola;  (nè  poteva  essere  altrimenti  al- 
lorché i  filosofi  desiderosi  di  pronte  sintesi  sem- 
bravano quasi  non  aver  altro  di  mira  che  formarsi 
un  proprio  sistema  che  li  distinguesse  da  tutti 
gli  altri)  ;  oggi  per  lo  contrario  deve  trattenersi 
altresì  nel  raccogliere  e  vag-liare  con  diligenza 
i  fatti  singoli  e  le  particolari  scoperte  verifica- 
tesi man  mano  ora  in  questa  ed  ora  in  quella 
disciplina,  sia  nell'  ordine  puramente  astratto  e 
mentale,  sia  nell'  ordine  delle  cose  reali,  e  di  là 
prendere  le  mosse  per  afferrare  quel  filo  di  ragio- 
ni filosofiche  le  quali  certamente  hanno  guidato 
gl'ingegni  e  presieduto  ad  ogni  perfezionamento 
razionale,  umano  e  sociale.  Grià  sin  da  quando 
il  Galilei  ammoniva  nel  Saggiatore  che  la  filo- 
sofia non  può  essere,  a  somiglianza  dell'Iliade  di 
Omero  ,  e  dell'  Orlando  Furioso  dell'  Ariosto , 
considerata  come  un  sistema  più  o  meno  appari- 
scente che  appaghi  soltanto  l'ingegno  e  la  fanta- 
sia ;  e  da  quando  egli  stesso  diceva  di  anteporre 


GIROLAMO  FRACASTORO  18 

il  vanto  di  sole  dieci  o  dodici  proposizioni  da 
lui  trovate  e  con  irreprovabili  esperienze  dimo- 
strate vere,  a  quello  di  tutto  un  sistema  di  filo- 
sofia, clie  altri  confortavalo  a  voler  comporre, 
si  cominciò  a  riconoscere  che  il  miglior  sistema 
è  quello  di  fuggire  i  sistemi,  e  lasciare  il  pensiero 
svolgersi  naturalmente  mediante  F  osservazione 
delle  cose.  Ed  oggi  il  principio  enunciato  dal 
Galilei  ha  ricevuto  la  sua  piena  applicazione, 
dacché  si  stima  universalmente  che  tutti  i  pro- 
gressi del  pensiero,  non  da  sistemi  antipensati 
e  più  0  meno  artificiosi,  ma  da  aggiustate  osser- 
vazioni dei  fatti  ricevono  il  loro  primo  impulso. 
Onde  anche  la  storia  della  filosofia  deve  sorgere 
dai  fatti,  e  le  scoperte  e  le  nuove  idee  introdotte 
nelle  singole  scienze,  debbono  entrare  a  far  parte 
integrante  di  una  storia  filosofica  dello  svolgi- 
mento del  pensiero  sotto  le  sue  varie  forme. 
Perocché  tutte  le  scienze  sono  congiunte  fra  loro 
per  modo  che  i  loro  diversi  risultati  non  sono 
se  non  le  ultime  manifestazioni  della  stessa  forza 
pensante,  e  1'  unità  di  questa  forza  si  rispecchia 
neir  armonia  delle  scienze,  le  quali  sono  fra 
loro  siff*attamente  concatenate  che  i  progressi 
dell'  una  rivelano  e  traggono  seco  i  progressi 
dell'  altra.  E'  invero  oggimai  ricevuto  il  prin- 
cipio che  ogni  scoperta  importante,  ogni  nuovo 
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indirizzo  recato  in  qualsivoglia  scienza  partico- 
lare, come  è  1'  effetto  di  un  nuovo  ordine  d'idee 
che  dal  campo  speculativo  si  trasporta  in  quello 
dell'esperienza  e  della  realtà,  così  racchiude 
sempre  conseguenze  di  cui  è  impossibile  deter- 
minare tutta  r  estensione,  ma  che  quasi  sempre 
oltrepassano  i  confini  di  quella  sola  scienza  cui 
più  direttamente  si  riferivano.  Chi  non  sa  che 
il  G-alilei,  il  quale  diceva  di  avere  studiato  più 
anni  in  filosofia  che  mesi  in  matematica  e 
ripeteva  che  il  vero  libro  della  filosofia  è  la 
natura;  chi  non  sa  che  il  Xewton,  il  quale 
cercava  nella  matematica  i  principi  della  filo» 
sofia  naturale,  con  le  loro  scoperte  e  le  nuove 
idee  introdotte  nella  fisica,  nella  meccanica, 
neir  astronomia,  non  solo  giovarono  agli  avan- 
zamenti particolari  di  queste  singole  scienze 
ma  influirono  quasi  sopra  ogni  altro  ordine  di 
umane  conoscenze  ?  Talché  tutta  la  moderna 
epoca  della  filosofia,  in  quanto  non  fu  più  spe- 
culazione puramente  ed  arbitrariamente  astratta, 
ma  filosofia  dell'esperienza  e  della  ragione,  come 
è  stata  pure  intesa  dal  Cartesio,  dal  Leibniz  e 
dal  Kant;  da  ognuno  oggidì  si  confessa  che 
appunto  col  aalilei  abbia  trovato  i  suoi  veri 
metodi.  Spetta  dunque  senza  dubbio  alla  storia 
della  filosofia  il  raccogliere  anche  dall'  esame 
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dei  progressi  delle  scienze  particolari,  tutte  co- 
deste trame  per  le  quali  si  svolse  il  pensiero 
umano  sotto  le  sue  diverse  forme.  Nel  cinquecento 
si  verificò  in  sommo  grado  queir  intimo  agitarsi 
e  reintegrarsi  di  tante  scienze,  come  la  fisica, 
la  matematica ,  F  astronomia,  le  quali  diretta- 
mente procedevano  dall'unità  del  pensiero  ormai 
rivolto  alla  contemplazione  della  natura,  e  d'onde 
poi  doveva  uscir  fuori  la  nuova  filosofia  che  si 
sarebbe  affermata  colla  investigazione  e  il  rico- 
noscimento del  pensiero  in  sè  stesso.  Fra  il  Ga- 
lilei e  il  Cartesio  vi  è  dunque  più  intima  relazione 
che  altri  non  creda  ;  e  pertanto  non  v'  è  chi 
non  veda  di  quanta  importanza  abbia  ad  es- 
sere per  la  storia  del  nostro  risorgimento  filo- 
sofico e  scientifico,  uno  studio  accurato  di  quei 
filosofi  che  s'illustrarono  in  tante  e  si  diverse 
discipline. 

T. 

Fra  questi  io  reputo  tanto  dimenticato  sinora, 
quanto  degno  di  essere  rimesso  in  piena  luce 
11  nome  già  sì  famoso  di  Grirolamo  Fracastoro. 
In  lui  troviamo  riunite  tutte  le  doti  per  le  quali 
s' illustrarono  i  migliori  uomini  del  suo  tempo, 
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e  le  discipline  in  apparenza  più  disparate  gli 
debbono  non  lievi  avanzamenti.  Scrittore  forbito 
in  lettere  latine  e  volgari,  è  meritamente  anno- 
verato fra  coloro  pei  quali  rifiorirono  in  Italia 
le  lettere  nel  rinascimento  ;  poeta  elegantissimo 
fu  giudicato  non  secondo,  per  la  musa  virgiliana,' 
a  ninno  dei  molti  altri  del  suo  secolo  ;  insigne 
per  erudizione,  si  mostrò  pieno  di  ogni  copia  di 
dottrine  ;  e  come  astronomo,  fisico,  medico,  ma- 
tematico e  filosofo,  ebbe  tal  rinomanza  da  poterlo 
a  pochi  altri  comparare.  A  lui  si  attribuiscono 
osservazioni  ed  invenzioni  che  più  tardi,  di- 
rozzate e  migliorate,  fecero  la  gloria  del  Porta 
e  del  G-alilei;  discepolo  del  Pomponazzi  recò 
un  nuovo  spirito  filosofico  fra  le  varie  discipline 
da  lui  coltivate,  dimostrando  all'evidenza,  quel 
nesso  fra  le  medesime,  queir  unità  del  pensiero 
speculativo  da  cui  -tutte  le  scienze  si  muovono, 
che  fu  appunto,  come  già  dicevano,  la  cagione 
del  loro  risorgere  nel  cinquecento.  Onde,  come 
la  storia  della  filosofia,  nel  modo  che  oggidì  va 
intesa,  non  può  passarsi  dal  prendere  ad  esame 
le  opere  ed  i  meriti  di  codesti  scienziati,  nei 
quali  sì  chiara  splende  l'efficacia  del  pensiero, 
e  che  con  gli  studi  delle  scienze  particolari,  com- 
poste a  mirabile  unità,  prepararono  le  sìntesi 
proprie  soltanto  de'  tempi  più  maturi  ;  così  nel 
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Fracastoro,  che  fa  tra  i  più  ciotti  uomini  e  repu- 
tati filosofi  del  Rinascimento,  ci  pare  che  faremo 
cosa  utile  e  bella  se  verremo  considerando  la 
parte  che  egli  ebbe,  e  come  filosofo  e  come 
scienziato,  in  tutto  il  movimento  intellettuale 
del  suo  secolo.  Al  quale  scopo  mira  unicamente 
lo  studio  ohe  qui  abbiamo  tentato  di  intrapren- 
(leve. 


VI. 

Ma  qui  forse  non  è  fuor  dì  proposito  il 
disegnare  più  particolarmente,  con  i3ochi  tratti, 
un  breve  quadro  di  quelle  condizioni  intellet- 
tuali, e  dello  stato  delle  scienze  nel  tempo  che 
più  prossimamente  si  riferisce  alla  vita  del  Fra- 
castoro.  Nato  questi,  come  più  precisamente  a 
suo  luogo  diremo,  non  lungi  dalla  fine  del  secolo 
decimoquinto,  e  Vissuto  fino  oltre  la  metà  del 
secolo  decimosesto,  trovo  condizioni  intellettuali 
singolarissime,  in  mezzo  alle  quali  si  svolse 
l'opera  sua;  e  sebbene  abbiamo  già  accennato 
sommariamente  come  i  nuovi  bisogni  dell'espe- 
rienza, di  cercare  le  ragioni  della  filosofia  e 
delle  scienze  secondo  i  propri  principi  della 
natura,  non  che  la  vasta  coltura  letteraria  ed 
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artistica,  fossero  tra  le  primissime  cause  clie 
promossero  gii  studi  del  rinascimento,  è  da  ve- 
ùere  più  da  vicino  e  determinatamente  fino  a 
elle  punto,  consapevole  o  no,  il  Fraeastoro  ne- 
sentisse  le  influenze,  e  quanto  alla  sua  volta  vi 
influisse  modificandole.  La  qual  cosa  ci  pare* 
necessaria  aflSne  di  eolteg-itre  il  racconto  della 
sua  vita  con  la  vita  stessa  delle  scienze. 

Non  è  per  noi  dubbio  che  il  Fraeastoro- 
entri  meritamente  nella  schiera  di  cui  fan  parte- 
il  Telesio,  il  Bruno,  il  Campanella,  i  quali,  mossi 
dalla  esperienza,  sopravanzano  tutti  gli  altri 
nella  potenza  ed  altezza  specuTativa ma  egli 
si  trovò  in  condizioni  di  tempi  non  poco  diffe- 
renti, perchè  precedette  que'  maggiori  campioni 
della  filosofia.  Invero  nacque  il  Fraeastoro  oltre» 
trn  quarto  di  secolo  prima  di  Bernardino  Telesio- 
il  quale  venne  proclamato  da  Bacone  il  primo- 
dei  filosofi  nuovi  «  priMics  mvorum  homi- 
num  »  e  che  per  un  lungo  spazio  di  tempo  an- 
cora gli  sopravvisse.  Il  Bruno  ed  il  Campanella, 
poi  nacquero  V  un  pochi  anni  prima,  1'  altro' 
parecchi  anni  dopo  la  m"orte  del  Fraeastoro,  onde' 
Io  stato  delle  menti  e  le  idee  filosofiche  e  scien- 
tifiche  alle  quali  potè  essere  informato  il  nostra 
autore  (e  che  varranno  a  renderci  ragione  dei' 
«aoi  meriti  risx)etto  agli  avanzamenti  da  lui 


CmOLAMG  FRACASTORO 


19 


introdotti) dovranno  essere  ricercati  in  un  periodo 
•  anteriore  a  quello  in  cui  avvenne  il  massimo 
fiorire  degl'ingegni  del  secolo  XVI.  Era  quello  il 
tempo  in  cui  quantunque  il  rinascimento  lette- 
rario fosse  ormai  giunto  a  forme  assai  elevate,  il 
rinascimento  scientifico  trovavasi  invece  ai  suoi 
primi  tentativi.  Il  genio  grandissimo  di  Leonardo 
da  Vinci  aveva  già  con  piena  libertà  filosofato  ed 
indagato  quasi  ogni  maniera  di  studi,  ma  egli  è 
pressoché  il  solo,  che  prima  del  Fracastoro  avesse 
impresso  orme  sicure  nel  cammino  delle  scienze» 
Grli  altri  suoi  contemporanei,  in  Italia  e  fuori, 
come  Cornelio  Agrippa,  Paracelso,  Agricola,  i 
quali  coltivarono  gli  stessi  studi  del  Fracastoro, 
vaneggiano  ancora  con  idee  puerili,  incerti  essi 
medesimi  del  valore  dei  loro  conati>  ed  il  pros^ 
Simo  rinascere  delle  scienze  non  è  manifestato, 
se  non  con  un  risvegliarsi  di  una  grande  attivi- 
tà, con  un  desiderio  intenso  di  indagare  e  di  esa- 
minare ogni  cosa,  in  mezzo  ad  una  grande 
con  fusione  di  ardimenti  nuovi,  e  di  vecchie  tradi- 
zioni e  superstizioni,  delle  quali  non  era  possibile 
liberarsi  così  tosto.  Si  è  già  detto  come  proprio 
sul  finire  del  Medio  Evo  coloro  ai  quali,  come  al 
Fracastoro,  era  riserbato  di  inaugurare  cogli  studi 
delle  scienze  il  secolo  XVI,  trovarono  innanzi 
a  sè,  una  messe  di  erudizione  che  erasì  venuta 
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accumulando  per  tutto  il  secolo  precedente'y 
quando  con  ardore  indicibile,  nelle  scuole  e  nelle 
accademie  disputa  vasi  di  storia,  di  arte,  di  cri- 
tica ;  quando  ricercavansi  e  rimettevansi  in 
onore  tutti  gli  autori  antichi,  poeti,  oratori,  na- 
turalisti e  filosofi,  Grià  in  quegli  stessi  scrittori 
eruditi,  che  apparecchiarono  la  via  ai  filosofi 
scienziati  del  secolo  seguente,  comincia  ad  appa- 
rire il  sentimento  della  natura  e  della  realtà;  nelle 
ìotte  fra  i  nuovi  seguaci  di  Aristotele  e  di 
Platone,  comincia  a  prender  parte  la  distinzione 
dell'  ordine  razionale  dall'  ordine  teologico,  ap- 
punto mentre  si  tenta  di  far  servire  al  Cristia- 
nesimo il  nuovo  platonismo^  come  su  Aristotele 
per  tutto  il  Medio  Evo  la  scolastica  aveva  fon- 
data la  spiegazione  dei  suoi  dogmi.  E  queste 
lotte  sono  vieppiù  feconde,  perchè  riapparso  nelle 
nuove  tradizioni  il  vero  Aristotele  greco,  in  op- 
posizione a  quello  alterato  dagli  Scolastici,  esso 
riconduce  allo  studio  delle  scienze  e  della  natura 
di  cui  era  stato  il  più  grande  interprete  nel- 
l'antichità ;  mentre  Platone  ravviva  il  pensiero 
speculativo,  che  guidato  dai  nuovi  studi  della 
natura  e  dell'  esperienza  cerca  un  nuovo  conte- 
nuto coi  filosofi  del  rinascimento. 
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VII. 

Ecco  pertanto  il  principio  da  cui  verrà  svolgen- 
dosi la  libertà  del  pensiero  che  giudica  e  sceglie 
nuove  vie  fra  opposti  sistemi.  E  se  ancora  tra 
gli  altri  scienziati  del  tempo,  come  il  Fracastoro, 
troviamo  incertezze,  favole,  opinioni  strane  e 
fantastiche  mescolate  ad  osservazioni  originali 
ed  acute,  a  tendenze  nuove,  ad  idee  non  dispre- 
gevoli, egli  è  perchè  tutto  ciò  è  l'effetto  neces- 
sario della  condizione  di  quell'epoca  la  quale, 
come  oggi  suoi  dirsi,  fu  un'epoca  di  transizione, 
piena  di  lotte,  di  disordini,  di  opposte  tendenze 
nella  vita  e  nel.  pensiero,  e  durante  la  quale 
tuttavia  si  fece  strada  quella  grande  libertà  di 
filosofare,  che  a  poco  a  poco  doveva  condurre  ad 
unità  e  certezza  gli  elementi  più  disparati.  Mag- 
giore era  il  disordine  se  consideriamo  ciascuna 
in  sè  le  scienze  particolari,  perchè  ben  di  sovente, 
ad  esempio,  confonde  vasi  l'astrologia  con  l'astro- 
nomia, e  quella  pure  era  volta  come  questa  ad 
assurde  pratiche  e  superstiziose  divinazioni; 
la  medicina  anch'essa,  non  fu  scevra  di  pratiche 
superstiziose  e  più  d'un  medico  per  trarre  cre- 
dito, sia  presso  i  principi,  sia  presso  le  molti- 
tudini, dovette  avvolgersi  (come  abbiamo  dalla 
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Storia  della  medicina)  del  nimbo  di  «  dottore 
soprannaturale;  »  confondevasi  infine  ben  spesso 
la  filosofìa  con  la  magia  e  con  le  scienze  occulte^ 
quasiché   il  mistero  clie  avvolgeva  la  natura 
non  bene  esplorata  giustificasse  il  mistero  nella 
scienza,  la  quale  dev'  essere  invece  lo  specchio 
dell'  evidenza  e  della  verità.  Non  parlo  poi  di 
tante  altre  false  e  ridicole  scienze  che  pure 
attiravano  F  attenzione  dì  non  pochi  uomini 
studiosi  di  certi  insoliti  fenomeni  naturali,  e 
che  più  0  meno  sospette  d' interventi  diabolici, 
anche  quando  erano  realmente  tenute  dentro 
i  confini  di  uno  schietto  naturalismo,  esercita- 
vano come  un  fascino  irresistibile  sulla  molti- 
tudine. Queste  erano  ad  esempio,  la  geomanzia, 
la  fisionomia,  la  cleromanzia,  la  chiromanzia,  la 
metoposcopia,  la  aritmanzia,  la  stoicheiomanzia 
e  molte  e  molte  altre  dai  nomi  strani  come  le 
cose,  a  cui  tuttavia  uomini  dotti  in  greco  ed 
in  latino,  prestavano  fede  e  coltivavanle  con 
passione.  Perocché  la  fantasia  non  essendo  an- 
cora tenuta  in  freno  da  molte  e  sode  esperienze, 
era  come  abbandonata  a  sé  stessa,  e  gli  animi 
non  sicuri  della  scienza,  e  spesso  vacillanti 
altresì  nella  fede  religiosa,  erano  portati  ad 
accettare  con  credula  fede  le  più  insolite  imma- 
ginazioni. 
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Perciò  come  gli  eruditi  avevano  sino  allora 
rinnovato,  col  buono  delle  antiche  letterature, 
finche  le  superstizioni,  le  tradizioni,  i  misteri 
degli  Egizi,  dei  Persiani,  dei  <jreci,  degli  Ales- 
sandrini, a  cui  attingevano  e  s' inspiravano  i 
«ultori  delle  sopradette  cLimeriche  scienze  ;  così 
quando  1'  erudizione  venne  cedendo  il  luogo  all-e 
dcerche  originali,  e  le  lettere  e  le  arti  comin- 
•cia;rono  a  cedere  il  ioro  scettro  alle  scienze,  tutti 
gli  spiriti  seri  cli€  si  diedero  alla  investigazione 
della  natura  vera  delle  cose,  ebbero  forse  più  a 
iettare  per  liberarsi  dalla  tradizione  e  dagli 
errori  del  passato,  che  per  affermare  quelle  nuove 
idee  che  la  natura  stessa  sembrava  come  offri- 
re in  premio  ai  suoi  studiosi.  Furono  insomma 
l  primordi  del  Rinascimento  scientifico,  ove 
troviamo  il  Fracastoro  nostro,  piuttosto  note- 
voli per  il  lavoro  di  demolizione  dei  vecchi 
•errori  e  per  la  riuova  riflessione  filosofica  che 
■guidava  le  menti  alle  ricerche  ,  anziché  per 
il  numero  delle  scoperte  saldamente  acquistate 
alla  scienza.  Ma  poiché  poca  favilla  gran  fiamma 
seconda,  ben  tosto  le  nuove  idee  presero  piede 
e  signoreggiarono  tutte  le  menti,  precorrendo 
il  secolo  aureo  del  Galilei.  Noi  vedremo  con 
r  esame  della  vita  e  delle  opere  del  Fracastoro 
tutto  codesto  lavorio  pel  (j[uàle  le  scienze  si 
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vennero  sciogliendo  dagli  antichi  pregiudizi^  e  la 
nuova  filosofìa,  cessando  di  essere  esclusivamente 
astratta  e  metafisica  quale  era  stata  con  gli 
scolastici,  die  nascimento  alla  fisica  e  alle  altre 
scienze  della  natura,  sulle  quali  soltanto  doveva 
esser  lecito,  molto  più  tardi,  ricostruire  le  sin- 
tesi filosofiche  dei  tempi  moderni. 


CAPITOLO  SECONDO 


Bibliografia  Fraca,storiana 
I. 

Qui  ci  pare  utile,  primca  di  ogni  altra  cosa, 
dare  un  cenno  delle  fonti  e  delle  opere  da  cui 
trarremo  la  materia  del  nostro  studio  sul  Fra- 
castoro.  Rispetto  alle  sue  dottrine,  delle  quali 
verreino  a  fare  più  oltre  particolareggiato  esa- 
me, d'  altro  non  abbiamo  bisogno  che  della  Rac- 
colta completa  delle  opere  di  lui;  e  di  queste 
non  qui,  ma  ne'  singoli  capitoli  in  cui  daremo 
ragguaglio  dei  suoi  meriti  filosofici  e  scien- 
tifici ,  riferiremo  con  precisa  indicazione  tutte 
le  edizioni,  che  furono  fatte  in  bel  numero, 
stimando  che  le  notizie  bibliografiche  debbano 
sempre  accompagnare  1'  esposizione  e  la  critica 
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delle  dottrine.  Ma  poiché  un  sobrio  ed  accurato 
racconto  anche  della  vita  dell'  autore  ci  sembra 
necessario  per  intendere  il  pensiero  di  lui,  ec- 
coci in  primo  luogo  a  far  il  novero  dei  libri 
pubblicati,  e  degli  storici  o  biografi  che  tratta- 
rono del  Fracastoro.  Da  questi  abbiamo  tolto 
quanto  si  riferisce  ai  fatti  della  sua  vita,  ai 
=  luoghi  ed  agli  avvenimenti  in  mezzo  ai  quali 
si  svolse  l'attività  sua  ;  le  quali  cose  varranno, 
confidiamo,  ad  illustrare  sempre  m.eglio  la  sua 
opera  di  scrittore,  di  scienziato  e  di  filosofo. 


II. 

La  prima  e  più  antica  biografia  del  filosofo 
Veronese  è  quella  premessa  al  volume  delle  sue 
Opere  :  «  Opera  omnia,  »  di  cui  abbiamo  sot- 
t'  occhi  le  edizioni  fatte  a  Venezia  dai  Giunta 
nel  1555  e  1584.  Tale  biografia,  che  ha  il  semplice 
titolo  di  «  Hieronymi  Fracastorii  Vita,  »  è  ano- 
nima ;  però  sapendosi  che  l' edizione  delle  opere 
stesse  fu  curata  da  Paolo  Kamnusio,  veneto, 
come  da  un  epigramma  a  lui  indirizzato  che 
comincia  : 

Frastori  monumenta  hoc  tu  dum  Paule  libello 
ColUgis,  e  caecis  eripiens  tenebris.... 
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il  quelle  si  legge  dopo  la  vita  e  prima  della 
raccolta  degli  scritti,  forse  non  si  va  lungi  dal 
vero  stimando  che  il  Ramnusio  sia  autore  di 
detta  vita,  o  che  per  lo  meno  ne  abbia  ordinata 
e  riveduta  la  compilazione.  La  qual  cosa  dà  alla 
Vita  stessa  non  poca  autorità,  perchè  il  mede- 
simo Paolo  Ramnusio  fu  discendente  di  quel 
Giambattista  Ramnusio,  patrizio  veneto  e  segre- 
tario del  Collegio  dei  Dieci,  dotto  nelle  lettere 
greche  e  versatissimo  nelle  storie,  col  quale  il 
Fracastoro  ebbe  lunga  famigliarità,  e  del  quale 
pertanto  niun  altro  poteva  esser  meglio  infor- 
mato intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  lui.  E 
quand'  anche,  come  da  altri  si  è  ritenuto,  do- 
vesse stimarsi  autore  di  quella  vita  il  Flamini, 
poeta  anch'  egli  e  letterato  di  quel  tempo,  del 
quale  anche  in  altri  luoghi  avremo  occasione 
'di  far  menzione,  e  che  fu  pure  molto  amico  del 
Fracastoro,  per  nulla  sarebbe  menomata  la  fi- 
ducia che  possiamo  avere  nella  veracità  di  quella 
Vita,  ed  è  questa  la  cosa  che  principalmente 
importa. 

Dopo  cotesta  biografia  non  poche  altre  se 
ne  ebbero,  che  da  essa  più  o  meno  attinsero, 
aggiungendovi  altre  testimonianze  e  nuovi  rac- 
conti, non  sempre  però  di  sicura  fede.  Fra 
coloro  che  meglio  scrissero  o  raccolsero  notizie 
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del  nostro  filosofo  citiamo  Andrea  Chiocci,  il 
quale  esercitò  la  medicina  in  Verona,  e  qu'ivi 
pubblicò  nel  1623  un' opera  dal  titolo:  «De 
Collegii  Veronensìs  Medicis  et  Philosophis  ;  »  in 
cui  riferì  anche  un  «  Elogio  »  del  Fracastoro 
scritto  da  Francesco  Fola  giurisperito  pure  di 
Verona.  Havvi  poi  Girolamo  Ghillini,  che  del 
Fracastoro  scrisse  nel  suo  «  Teatro  di  uomini 
Illustri  »  pubblicato  in  Milano  nel  1656  ;  ne 
scrisse  l' Imperiali  nel  suo  «  Museum,  historicum 
et  Physicum  »  pubblicato  a  Venezia  nel  1640; 
come  pure  Faolo  Freher  nel  suo  «  Theatrum 
virorum  eruditorum,  »  ed  Egidio  Menagio  nel- 
r  «  Anti-Baillet  »  ed  il  Teissier  negli  «  Elogi 
degli  uomini  dotti  »  da  lui  pubblicati  in  fran- 
cese; nonché  il  celebre  Giovanni  Gherardo  Vos- 
sio  nella  sua  opera  «  De  Arte  et  Scientiarum 
Natura.  »  Nè  sarebbero  da  tacersi  altri  eruditi 
e  scrittori  di  storie  e  compilazioni  speciali  che, 
più  0  meno  di  proposito  e  più  o  meno  diste- 
samente, tramandarono  notizie  del  Fracastoro, 
come  il  De  Thou  nelle  sue  «  Historiae  »  ed  il 
Panvini  nelle  sue  «  Antiquitates  Veronenses  » 
in  otto  libri  pubblicati  la  prima  volta  nel  1G47, 
ed  i  molti  e  molti  altri  scrittori  sia  delle  cose 
di  Verona,  sia  dell'  Università  di  Padova,  le  due 
città  a  cui  sono  più-  strettamente  legati  i  ricordi 
delle  vicende  e  degli  studi  de)  Fracastoro. 


GIROLAMO  FRACASTORO 


29 


III. 

Ma  tutte  codeste  memorie  e  le  altre  che  si 
pubblicarono  dalla  morte  del  Fracastoro  sino 
ai  primi  decenni  del  secolo  decimottavo,  furono 
vedute  e  riassunte  con  gran  diligenza  da  un 
dotto  tedesco,  il  Mencke,  il  quale  tutte  qua  e 
là  sparsamente  le  cita,  ed  a  noi  basti  averne 
dato  questo  breve  cenno,  cronologicamente  ordi- 
nato, affinchè  si  abbia  una  bibliografia  appros- 
simativamente compiuta  del  Fracastoro.  Il  Men- 
cke poi,  ammiratore  del  filosofo  veronese,  e 
studiosissimo  di  tutta  la  coltura  italiana  del 
secolo  XVI,  di  cui  parlò  dottamente  anche  in 
altri  libri,  (come  in  quello  intorno  al  Poliziano 
«  Eistoria  vitae  et  in  litteras  meritorum  Afi- 
geli  Politiani . . .  philosophiae,  jurisprudentiae, 
grammatices ,  et  omnis  doctrinae  elegantionis 
instauratoris  felicissimi^  etc.  »)  scrisse  intorno 
al  Fracastoro  la  vita  più  compiuta  che  per 
lui  si  poteva,  in  cui  raccolse  e  non  senza 
buona  critica  vagliò  le  notizie  che  allora  si 
avevano ,  lasciandosi  indietro  per  esattezza  e 
copia  di  particolari  tutti  gli  altri  precedenti 
biografi.  La  sua  opera,  che  abbiamo  sotfc'occhio, 
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e  un  volume  in  r  di  paglae  230,  la  quale  porta 
1    seguente  frontispizio:  «  m.  Fricl.  ottoni, 
Menckenii  lipsiensi.  De  Vita  et  morihus  scriptis 
.  meritisgue  in  omne  literarum  genus  prorsus 
smgularihus  Hieronymi  Fracastorii  veronensis 
ttalorum  saec.  XVI  noMlissimi,  Medici  pral 
stantissimi,  eximii  Philosophi,  suUilis  astronomi 
et  Poetae  piane  incomparahilis  Commentatio. 
Lipsiae  ex  officina  Breitkopfìana  MDCCXXXL 
Tuttavia  quest'  opera,  nonostante  il  suo  volu- 
me, contiene  forse  in  meno  di  venti  pa-ine 
distribuite  sotto  dieci  paragrafi,  il  racconto  della' 
vita  e  degli  scritti  del  Fracastoro,  e  tutto  il  resto 
non  è  che  annotazioni  copiosissime  e  svariatis- 
sime,  tali  certamente  da  formare  le  delizie  di 
qualsiasi  erudito,  ma  che  si  estendono  assai  al  di 
là  del  bisogno;  perciocché  vanno  dalla  enumera- 
zione, ad  esempio,  delle  antiche  glorie  di  Verona 
e  di  tutti  i  suoi  annalisti,  fino  a  testimonianze  di 
autori  oggidì  sconosciuti  intorno  a  futili  contro- 
versie del  tempo.  7i  manca  poi  un'  esposizione 
ordinata  delle  dottrine  del  Fracastoro,  dacché 
r  autore  si  tiene  quasi  esclusivamente  ai  fatti 
avvenuti,  alla  fama  e  all'  esteriorità  della  vita 
di  lui,  anziché  cercare  di  rendersi  conto  delle 
sue  dottrine.  Con  tutto  ciò  cotesto  libro  del 
Mencke  è  fuor  di  dubbio  il  più  ricco  di  notizie, 
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ne  può  fare  a  meno  di  tenerne  gran  conto  chiun- 
que voglia  conoscere  a  fondo  la  vita,  i  tempi 
e  le  opere  del  filosofo  veronese. 


IT. 

Dopo  il  Mencke  scrisse  ancora  del  Fracastoro^ 
n  MafFei  da  par  suo  nella  sua  «  Verona  Illu- 
strata »  edita  come  tutti  sanno  nel  1732  ;  e  poi 
per  quasi  un  secolo  il  nome  del  filosofo  nostro 
rimase  nel  silenzio  e  fu  lasciato  pressoché  in 
abbandono.  Mentrechè  si  ripubblicavano  a  più 
riprese  taluni  dei  versi  di  lui,  ninno  più  si  -oc- 
cupava delle  sue  dottrine  e  dei  meriti  che  egli 
ebbe  verso  la  filosofia  e  le  scienze.  Nel  nostro 
secolo  ne  scriveva  ancora  un  «  Elogio,  »  in  un 
libretto  di  cinquanta  pagine,  Griovan  Battista 
Conati,  che  pubblicavalo  a  Verona  pei  tipi  Mo- 
reni  nel  1811;  ed  altra  scrittura,  in  un  opu- 
scolo di  diciotto  pagine,  con  una  tavola,  dava 
fuori  Giovanni  Orti  Manara  «  Intorno  alla  casa 
di  Girolamo  Fracastoro  nella  terra  d' Incaffi  ; 
Verona  1842  :  »  nonché  Antonio  Agostini  nella 
«  Protomoteca  Veronese  »  disegnata  dal  Pittore 
Criulio  Sartori,  Verona  1881.  Ma  cotesto  parziali 
«Kìritture  ognun  vede  come  fossero  destinate  .a 
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ricerche  di  erudita  curiosità,  o  a  soddisfazione 
dell'amore  de'  Veronesi  per  le  cose  patrie,  an- 
ziché -a  ravvivare  la  figura  del  filosofo  e  dello 
scienziato  in  colui  che  avea  già  riempito  del 
suo  nome  l' Italia  e  l' Europa. 

Or  qui  da  cotesti  scritti,  ma  più  ancora  e 
principalissimamente  dall'  esame  diretto  che  im- 
prenderemo di  tutte  le  opere  del  Fracastoro^  ci 
sforzeremo,  per  quanto  sarà  in  noi,  di  trar  fuori 
un'  immagine  vera  di  lui,  non  tanto  nella  sua 
persona,  nei  suoi  costumi  e  nella  sua  vita,  quanto 
nel  suo  pensiero  e  nelle  cagioni  della  sua  dot- 
trina; e  ciò  in  armonia  con  quello  spirito  filo- 
sofico del  suo  tempo,  pel  quale  anch' egli  fu  si 
gran  parte  del  felice  risorgere  delle  scienze. 


'CAPITOLO  TERZO 


C^nni  sulla  vita  del  Fracastorò 
I. 


Narrano  concordemente  i  biografi  del  Fra- 
'castoro  eh'  egli  nacque  in  Verona  di  molto 
antica  e  perciò  nobile  famiglia,  «  perantiqud 
Veronae^  atqtie  oh  id  valde  nobili  familia  or- 
tus  »  secondo  scrive  l'anonimo  altrove  ricordato-. 
11  padre  suo  ebbe  nome  Paolo  Filippo,  e  la 
madre  Camilla  Mascarelli,  vicentina  :  il  Mencke 
ha  lungamente  ricercato  e  riferito  intorno  alla 
nobiltà  degli  antenati  del  Fracastorò,  e  riprende 
il  De  Thou,  che  pur  dicendolo  di  nobile  nascitaj 
non  adopera  parole  abbastanza  degne  di  quella 
nobiltà  :  «  non  satis  splendidis  prò  dignitaté 
{jentis  verbis  utitur  »  (op.  cit.  pag.  24); 
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Ma  qui  poco  importa  di  ciò,  ed  è  piuttosto 
a  dolere  che  gli  antichi  biografi  non  ci  abbiano 
lasciato  preciso  ricordo  dell'  anno  della  nascita. 
Da  tutti  è  riferita  la  notizia  dell'  anonimo,  che 
il  Fracastoro  morì  il  giorno  6  Agosto  del  1553, 
«  septuagenario  major,  »  donde  si  può  argo- 
mentare che  egli  nascesse,  come  vuole  il  Mencke, 
«  nei  primi  mesi  »  dell'  anno  1483,  e  questa  è 
anche  la  data  riferita  dal  Freher  e  general- 
mente accettata.  Ma  a  noi  pare  che  l'espressione 
adoperata  dall'anonimo  non  escluda  che  il  Fra- 
castoro  potesse  avere  di  qualche  anno,  anziché 
di  qualche  mese,  oltrepassata  la  settantina  ;  anzi 
è  probabile  ch'egli  nascesse  prima  del  1488, 
dacché  se  questa  data  dovesse  risultare  da  una 
semplice  sottrazione ,  avrebbe  potuto  porla  l'a- 
nonimo stesso ,  mentre  sembra  eh'  egli  abbia 
voluto  ometterla  perchè  forse  non  sapea  bene 
di  quanto  il  Fracastoro  avesse  superato  i  set- 
tant'annì.  Né  infatti  è  raro  che  in  tarda  età, 
perdendosi  o  trascurandosi  la  memoria  degli 
anni,  quella  si  enunci  fermandosi  alle  decine,  e 
-  si  dica  di  taluno  «  egli  è  al  fli  là  della  settan- 
tina  »  quando  del  numero  esatto  degli  anni  in 
più  d'ei  settanta  non  si  vuole  o  non  si  può  tener 
conto.  Ma  checché  di  ciò  sia,  non  essendo  a 
nostra  conoscenza  alcun  nuovo  documento  su  tal 
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proposito,  ci  è  forza  lasciare  la  cosa  allo  stato 
di  congettura. 

II. 

Le  nascite  degli  uomini  illustri  furono  troppo 
spesso  circondate  di  prodigi  e  di  favole,  (tanto 
è  inerente  airanimo  umano  il  voler  aggiungere 
meraviglie  alle  meraviglie),  perchè  anche  quella 
del  Fracastoro  non  ottenesse  la  stessa  sorte. 
Stimo  che  non  isconvenga  farne  cenno,  perchè 
meglio  si  conosca  la  qualità  dei  tempi.  E  rife- 
risco le  parole  del  Mencke,  il  quale  s'appoggia, 
non  senza  qualche  esitazione ,  su  altre  testimo- 
nianze :  Is,  uU  primum  aspexit  lucem,  tristem 
ac  paene  horridum  parentibus  suis  aspectum 
dedit  ;  ore^  ut  videhatur,  liìigua  et  voce  destitu- 
tus.  Ladra  enùn  ex  utero  attuUt  utrinque  con- 
creta, atque  ita  coarctata  summis  extremitatihiis^ 
ut  vix  angustissimum  quo  respiraret  mfantulus 
et  alimenta  caperet,  in  medio  ore  spatium  su- 
peresset.  Ea  res  ignaris  naturae  ohstetì'icibus 

visa  est  singularis  et  prodiga  pienissima  

Implorato  chirurgi  peritissimi,  cultro  tonsorio 
instructi,  auxilio,  factum  est  ut  mortua  velut 
ìaUormn  compages  vitam  reoiperet,  et  forma 
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ori  naturalis,  plenusque  puero  sermonis  usus 
redderetur  etc.  (pag.  16).  Tale  il  racconto  del 
fatto,  che  sebbene,  a  dir  vero,  non  del  tutto  im- 
possibile (trovandosi  negli  annali  della  medicina 
qualche  rarissimo  caso  di  imperforazione  della 
bocca),  non  sembra  tuttavia  doversi  accettare 
a  chius'  occhi,  dappoiché  non  venne  punto  men- 
zionato dal  più  antico  e  autorevole  biografo  del 
Fracastoro.  Era  invece  la  cosa  «  prodiga  pienis- 
sima »  che,  secondo  le  tendenze  del  tempo,  la 
rendeva  credibile.  Non  vi  è  forse  mJglior  fonda- 
mento alla  credenza  che  l'avere  un  poeta  contem- 
poraneo colta  occasione  di  scrivere  un  arguto 
epigramma  sopra  il  fatto  meraviglioso  :  il  quale 
epigramma,  riferito  dal  Mencke  come  una  prova, 
ci  piace  qui  riportare  piuttosto  come  un  esem- 
pio del  modo  con  cui  la  poetica  immaginazione, 
mediante  l'argutezza  e  venustà  delle  forme,  può 
rendere  divulgate  e  credibili  anche  le  favole  : 

«  Al  Fracaslor  nascente 
«  Mancò  la  bocca,  allora  il  biondo  Dio 
«  Con  arte  diligente 

<  Di  sua  man  gliela  fece,  e  gliel'  aprio  ■ 
«  Poi  di  sò  gliel'empio. 

<  Quinci  ei  divin  divenne:  ed  ugualmente 

«  Di  doppia  gloria  in  un  giunse  alla  meta,  (1) 
«  E  Fisico  e  Poeta. 


(1)  Verso  che  era  stato  omesso  dal  Mencke. 
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Questi  versi  sono  eli  Giambattista  Marini.  L'altro 
prodigio,  narrato  anciie  dall'anonimo  scrittore 
della  vita  del  Fracastoro,  è  il  seguente,  che  ri- 
feriamo pure  con  le  parole  del  Mencke  :  «  AUus^ 
idemque  fatalis  i?ìprimis  terribilisque  casus  Fra- 
castorii  noUlitavit  infantiavi.  Raerens  aìiquan- 
do,  ut  sohnt  jyueruU,  m  itlnis  matris  suae,  et 
hlandimentis   multis    oscuUsque  maternis  ex- 
eeptus,  cimi  subito  fragore  caelum  intonuisset, 
tactam  repentino  fulmine  matrem  lumi  procum- 
here,  integer  ipse  incolumisque  sensit.  Inventi 
station  eorum  siint  multi,  qui  laetissimiim  ea 
ex  re  omen  caperent,  et  magnum  quid  puero 
portendi  clamitarent.  *  Ma  qui  il  Mencke  stesso, 
che  pur  crede  certo  il  fatto,  perchè  narrato  da 
molti  testimoni,  vuol  togliervi  ogni  significazione 
di  presagio,  e  con  una  sua  curiosa  quanto  strana 
spiegazione  dimostra  che,  senza  miracolo,  il  ful- 
mine uccidendo  la  madre  dovea  lasciare  incolume 
il  figlio.  Il  voro  è  che  forse  pochi  uomini  vi 
saranno  ai  quali  non  sia  in  vita  loro  intervenuto 
qualche  fatto  più  o  meno  straordinario  ;  ma 
è  un  costante  fenomeno  psicologico  che  tali 
fatti  appariscono  sotto  ben  altro  aspetto  quando 
un'aureola  di  gloria  circondi  la  fronte  di  coloro 
<3ui  si  riferiscono.  Il  cinquecento  fu  il  secolo 
de'  j)rodigi,  e  se  ne  troviamo  anche  nell'  infanzia 
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del  Fracastoro,  questo  ci  dà  lume  pel  giudizio 
che  dobbiamo  fare  e  della  fama  di  lui  e  della 
condizione  dei  suoi  tempi. 


Ili, 


Non  c'intratteniamo  a  parlare  della  preco- 
cità dell'ingegno  del  nostro  Autore,  per  la  quale^ 
secondo  i  suoi  biografi,  sin  da  fanciullo  egli  diede 
a  divedere  quello  che  sarebbe  stato  nell'età  ma- 
tura ;  dacché  questi  racconti  sono  comuni  a  tutti 
coloro  che  narrano  la  vita  di  qualche  illastre 
personaggio.  Ciò  avviene  senza  dubbio  in  forza 
di  non  so  qual  pregiudizio  ;  dappoiché  forse  è 
più  frequente  il  caso  di  uomini  grandi  che  solo 
in  età  più  o  meno  adulta  cominciarono  a  dar 
segni  manifesti  di  raro  ingegno,  e  troppo  più 
frequente  quello  di  ingegni  precoci  che  presta 
sfioriscono  deludendo  le  speranze  concepite.  Ma 
ciò  poco  importa  al  fatto  nostro  ;  importa  bensì 
che  ricerchiamo  quale  fosse  Feducazione  ricevuta 
dal  Fracastoro.  Sembra  che  i  primi  elementi 
letterari  fossero  impartiti  al  nostro  Autore  dal 
padre  suo,  dacché  così  afferma  l'anonimo  scrit- 
tore della  sua  vita,  che  lo  dice  «  a  patre  libe- 
*  raliter  educatiim  »  ;  e  questo  conferma  anche 
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il  Fola,  che  ricorda  la  ricca  suppellettile  di 
cognizioni  da  lui  acquistata  per  gl'insegnamenti 
paterni:  «  opulentas  politiorum  omnium  litte- 
rarum  opes  conquisitas.  »  Ma  quale  fosse  la  col- 
tura del  padre  noi  precisamente  non  sappiamo, 
nè  s'egli  fu  medico,  come  altri  lia  sospettato,  o 
dedito  ad  altri  studi  particolari  ;  onde  non  pos- 
siamo tirare  ad  indovinarlo .  Sappiamo  però 
ch'egli  dopo  le  prime  istituzioni,  mandò  il  figlio 
ancor  giovanetto  a  Padova  perchè  vi  proseguisse 
gli  studi;  e  là  veramente  il  nostro  Autore  co- 
minciò a  manifestare  la  sua  straordinaria  pro- 
pensione alle  scienze.  Con  indefessa  fatica,  narra 
l'antico  scrittore  della  sua  vita,  egli  si  aprì  la 
via,  tratto  dalla  generosa  indole  del  suo  ingegno, 
agli  arcani  di  tutte  le  scienze,  ma  fra  queste 
principalmente  sì  diede  con  infinita  lezione  alle 
Matematiche  :  «  indefesso  labore,  iam  tum  ad 
summum  gìoriae  fastigium  generosi  spiritus  in- 
dole sibi  iter  aperait,  quum  post  bonarum  lite- 
rarum  cognitionem  ad  arcana  cuiusque  doctrinae 
ssd  Mathematicarum  praecipue  scientiarum  infi- 
nita lectione  inusitataque  memoria  sibi  esse  pe- 
netrandum  iudicavit.  »  (Op.  cit.  pag.  2.) 
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IV. 

Così  il  Fracastoro  giudicò  che  a  ..penetrare, 
gli  arcani  delle  scienze  fossero  necessarie  le- 
matematiche.  Ecco  pertanto  ch'egli  pure  parte-^ 
Gipa  a  quella  grande  intuizione  di  tutti  1  migliori 
ingegni  del  suo  tempo,  per  la  quale  nelle  ma- 
tematiche si  ricercò  il  principio,  del  rinnovamento 
delle  scienze.  Furono  matematici  tutti  coloro  che 
rivolsero  direttamente  la  filosofia  dalle  astratte, 
speculazioni  allo  studio  della  natura,  spianando 
la  via  al  G-alilei,  il  quale  con  le  sue  memorabili 
parole  stabilì  che  «  l'oggetto  proprio  della  filo- 
sofia è  la  natura  »  e  che  il  Ubro  della  natura 
è  scritto  «  in  lingua  matematica,.  »  e  che  i  suoi 
caratteri  sono.  «  triangoli,,  cerchi,  e  altre  figure 
geometriche,  senza  le  quali  è  impossibile  inten- 
derne umanamente  parola.  » 

Ora  questo,  del  risorgere  delle  matematiche- 
nel  cinquecento,  non  è  un  fenomeno  isolato,  ma 
si  collega  con  tutte  le  tendenze  del  tempo,  quan- 
do stanchi  ormai  delle  nebulose  quistioni  della 
filosofia  scolastica  e  de'  preconcetti  ricevuti  colle 
teorie  degli  antichi  filosofi,  gli  animi  si  rivol- 
gevano allo  studio  della  realtà,  tentando  di 
j^enetrare  gli  arcani  della  natura  ;  ni  che  mani-- 
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festamente  scorgevasi  dover  tornare  utilissimi  f 
computi  della  matematica,  l' evidenza  de'  suoi 
principi,  la  severità  e  certezza  de'  suoi  ragiona- 
menti. Di  tal  guisa  sul  principio  stesso  del 
Rinascimento  vediamo  Leonardo  da  Vinci,  Fran- 
cesco Maurolico,  Girolamo  Cardano  e  il  Fraca- 
storo  nostro  applicarsi  con  intenso  ardore  agli 
studi  delle  matematiche^  e  queste  poi  rivolgere 
alle  speculazioni  naturali  ;  nè  essi  soli,  che  ven- 
nero in  più  alta  fama ,  ma  molti  altri,  che  o 
rimettevano  in  luce  gli  antichi  matematici  Ar- 
chimede, Apollonio,  Diofanto,  o  commentavano 
e  diffondevano  i  lavori  degli  arabi,  o  in  qua- 
lunque modo  estendevano  il  gusto  e  l' amore- 
delie  matematiche;  quali  il  Pacioli,  il  Comman- 
dino, il  Tartaglia,  i  fratelli  Luca  e  Pomponio 
Gaurico  e  il  Ferro  e  il  Galigai  e  molti  e  molti 
altri  ;  tutti  cooperavano  a  formare  in  Italia  quel- 
r  ambiente  matematico  il  quale  fu  oltre  modo 
propizio  allo  svolgersi  della  nuova  filosofìa.  In- 
fatti è  innegabile  che  gli  stessi  fllosofl  più  al- 
tamente speculativi,  come  il  Telesio  ed  il  Bruno,, 
che  furono  altresì  i  più  arditi  nelle  loro  divi- 
nazioni, risentirono  di  non  poco  le  influenze  delle 
matematiche,  le  quali  si  coltivavano  da  ogni 
parte  d' intorno  a  loro  ;  influenze  manifeste  ai 
concetti  geometrici  a  cui  s' inspirano,  al  rigore- 
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nuovo  de'  raziocini,  al  senso  della  realtà  e  del- 
l' esperienza  che  era  frutto  delle  matematiche 
applicate  alla  natura,  ed  infine  a  quella  stessa 
elevazione  ideale  che  è  propria  delle  matematiche 
pure.  Perocché  il  Maurolico  avea  già  detto  che 
«  la  matematica  è  la  logica  e  la  forza  dei  razioci- 
nanti, »  e  ripetevasi  ormai  da  tutti  che  la  vera 
filosofia  della  natura  è  l'espressione  del  motto  an- 
tico yetoiaeipeueiv  TÒv  ^EÒv:  presenti  vasi  la  verità  del 
detto  newtoniano  :  «  omnia  sunt  mathematice  in 
natura  »  e  affermavasi  che  non  potesse  intrapren- 
dere a  filosofare  chi  non  fosse  già  addentro  nelle 
cose  della  matematica  e  della  geometria,  secondo 
era  stato  scritto  sull'  ingresso  di  un'antica  e  ce- 
leberrima scuola  :  «  Nemo  intret  nisi  geotnetra.  » 
Pur  troppo  nella  storia  del  nostro  risorgimento 
filosofico  pochi  hanno  avuto  cura  d'indagare 
quanta  parte  vi  avessero  avuto  le  matematiche  ; 
i  più  essendosi  fermati  all'  esame  delle  nuove 
idee  sulla  natura  nei  filosofi  puramente  specu- 
lativi ,  e  lasciando  agli  storici  speciali  delle 
scienze  matematiche  il  racconto  dei  progressi 
di  queste  ;  mentrechè,  per  nostro  giudizio ,  dal 
seno  delle  matematiche  vennero  fuori  i  più  sani 
principii  della  nuova  Filosofia,  avendo  quelle 
avuto  considerevoli  tradizioni  anche  durante 
tutto  il  Medio  Evo,  quando  la  filosofia  avvolta 
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nelle  nebbie  della  scolastica  era,  per  cosi  dire^ 
ridotta  ad  oziose  quisquilie.  Sarebbe  cosa  tanto 
utile  quanto  nuova  il  ricercare  le  idee  e  le  in- 
fluenze matematiche  nei  filosofi  anche  più  spe- 
culativi del  Rinascimento,  e  si  vedrebbe  come 
sin  d'allora  si  venivano  preparando  quei  metodi 
ch'ebbero  compimento  nelle  «  Nuove  Scienze  » 
del  Galilei,  nel  «  Discorso  sul  Metodo  »  del 
Cartesio,  e  nell'  opera  memoranda  del  Newton 
«  Philosophiae  naturalis  principia  ìnathemati- 
ca,  »  che  sono  come  il  caposaldo  del  nuovo  in- 
dirizzo della  scienza  e  della  filosofia  moderna. 


■  V. 

Lo  studio  di  Padova  era  a  quel  tempo,  come 
oggi  direbbesi,  uno  dei  più  attivi  focolari  e  dei 
maggiori  centri  di  coltura  che  avesse  l'Italia. 
Tutte  le  scienze  vi  erano  coltivate,  e  si  aveva 
il  i)iù  gran  numero  di  professori  per  ogni  di- 
sciplina: «  Scientiarum  omriium  »  dice  il  Mencke, 
«  merito  domiciIiu?n,  aut,  si  mavis  offìcinam  di- 
cas.  Tantus  hic  doctissimorum  virorum  consessus 
quantus  nescio  an  usquam  per  Italiam.  »  Qui 
non  ci  appartiene  di  rifare  una  storia  della  Uni- 
versità di  Padova ,  anche  solo  al  tempo  del 
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Fracastoro,  argomento  però  nobilissimo  e  tale 
da  allettare  ogni  erudito,  intorno  a  cui  oltre  i 
lavori  e  le  notizie  raccolte  già  dal  Papadopulo, 
dal  Tiraboschi,  dal  Colle,  dal  Poli,  anche  oggi 
si  vengono  pubblicando  nuovi  scritti  e  docu- 
menti ;  ci  è  tuttavia  necessario  notare  quanto 
un  sì  gran  fervore  di  studi  nel  G-innasio  Pata- 
vino dovesse  influire  sull'animo  del  nostro  filo- 
sofo. Oltreché  nelle  Matematiche,  nell'Astrologia, 
nella  Medicina,  alle  quali  scienze,  dice  il  Mencke 
sopra  ricordato ,  dedicavasi  il  fiore  della  gio- 
ventù d' Italia  :  «  almndabat  sehola  Patavina  ilio 
tempore  lectissimis  ex  ovini  Italia  adolescentihus, 
plerisqice  ad  magnam  spem  patriae  ?2atis,  et  tam 
generis  noììilitate  quam  fiore  ingenti  co77imenda- 
tissimis  ;  »  segnalavasi  allora  l' Università  di 
Padova  negli  studi  della  Filosofia  ;  che  vi  era 
professata  da  uno  dei  più  celebri  tra  i  Filosofi 
del  cinquecento,  intorno  al  quale  si  raccoglieva 
la  gioventù  desiderosa  di  nuove  e  libere  dot- 
trine ;  vogliamo  dire  Pietro  Pomponazzi.  In  Pa- 
dova, ch'era  sempre  stata  la  cittadella  dell'Ari- 
stotelismo, il  Pomponazzi  interpretava  con  criteri 
nuovi  Aristotele;  con  tali  criteri  pei  quali  ei 
s'avvicinava  piuttosto  alle  idee  ed  ai  metodi  di 
coloro  che  combattevano  il  falso  Aristotele  di- 
vulgato nelle  scuole,  e  che  con  lui  formarono 


GIROLAMO  l'kÀCÀSTOKO 


45 


Il  nuovo  spirito  della  Rinascenza.  Avremo  a 
miglior  luogo  occasione  di  esporre  le  dottrine 
del  Pomponazzi,  i  suoi  ardimenti  e  le  persecu^ 
zioni  da  lui  sofferte,  quanto  sia  necessario  ad 
intendere  il  pieno  valore  degli  studi  filosofici 
del  Fracastoro  ;  qui  notiamo  soltanto  il  fatto, 
che  discepolo  di  tanto  maestro ,  il  Fracastoro 
non  poteva  non  sentirsi  jiortato  ad  affrontare 
con  liìDertà  di  spirito  e  con  profondità  di  vedute 
i  più  gravi  problemi  della  filosofia,  siccome  ne 
farà  fede  uiio  dei  più  importanti  suoi  scritti 
intitolato  «  De  intellectione.  »  Discepoli,  insieme 
con  lui,  dell'  insigne  Mantovano,,  furono  altri 
non  pochi  che  lasciarono  un  nome  illustre  nella 
storia  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  quali  un 
Griulio  Cesare  Vanini,  di  cui  son  noti  gli  ardi- 
menti filosofici  ed  il  fiero  martirio,  e  Simone 
Porzio,  napolitano,  uomo  dottissimo,  e  l'erudito 
ed  elegante  Paolo  Griovio  vescovo  di  Nocera,  e 
Teofllo  Folengo,  poeta  bizzarro,  illustrato  con 
sì  fine  critica  dal  Settembrini,  e  il  Cardinale 
Ercole  Gonzaga,  e  G-aspare  Contarono  o  Conta- 
rini,  pure  Cardinale,  con  cui  il  Fracastoro  con- 
servò lunga  e  stretta  amicizia.  Quanti  anni  il 
Fracastoro  avesse  trascorsi  sotto  la  disciplina 
del  Pomponazzi  non  ci  è  stato  tramandato  con 
precisione  ;  solo  narra  l'antico  e  anonimo  autóri 
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della  sua  vita  ch'egli  «  per  multos  annos  »  at- 
tese agli  studi  filosofici  ascoltando  il  mantovano. 
Sapendosi  tuttavia  che  il  Fracastoro  rimase  in 
Padova  sino  all'anno  1507,  quando  per  sùbiti 
rumori  di  guerra,  come  or  ora  narreremo,  do- 
vette allontanarsi  dalla  minacciata  città,  non  è 
forse  fuor  di  ragione  il  supporre  che  fino  a 
quel  tempo,  cioè  fin  oltre  il  suo  venticinquesimo 
anno,  avesse  potuto  continuare  ad  ascoltare  il 
Pomponazzi,  Aveva  però  assai  prima  di  questo 
tempo  già  intrapreso  anche  gli  studi  della  me- 
dicina ;  e  per  vero  filosofia  e  medicina  andavano 
allora  spesso  e  opportunamente  congiunte.  Certo 
è  che  il  Fracastoro  ebbe  profonde  impressioni 
dell'  insegnamento  filosofico  ricevuto  in  Padova, 
e  sino  all'estremo  di  sua  vita,  come  attestano  i 
suoi  scritti ,  conservò  il  gusto  agli  studi  della 
filosofia.  Più  tardi,  quando  il  Pomponazzi  venne 
fatto  segno  ad  accuse  e  denunziato  come  eretico, 
il  Fracastoro ,  di  animo  non  battagliero,  si 
astenne  dal  fare  ne'  suoi  trattati  aperta  men- 
zione del  suo  maestro  ;  ma  da  tutto  l' insieme 
de'  suoi  studi  e  delle  sue  tendenze  chiaramente 
si  rileva  eh'  egli  partecipò  a  quella  maniera  di 
critica  sopra  Aristotele  e  a  quel  metodo  di  filo- 
sofare di  cui  il  Pomponazzi  avea  dato  l'esempio. 
E  fu  tal  metodo  che,  in  armonia  colle  tendenze 
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degli  altri  fllosofl  naturali  d'  allora,  preparava 
il  terreno  adatto  a  svolgere  quei  germi,  cui 
r  Europa  deve  in  gran  parte  la  sua  odierna 
coltura. 


VI. 

Insieme  colla. .filosofia  e  con  le  matematiche 
il  Fracastoro  coltivò  pure  gli  studi  della  medi- 
cina ,  che  a  buon  dritto  riputavasi  a  quel 
tempo  la  «  regina  delle  arti.  »  In  questa  ebbe 
forse  a  maestro,  secondo  la  congettura  del  Men- 
cke ,  Gerolamo  Turriani ,  medico  riputatissimo 
che  insegnò  a  Padova  con  somma  lode,  parago- 
nato dai  suoi  contemporanei  a  Pitagora  per  la 
vastità  della  dottrina,  a  Democrito  per  l'acutezza 
della  mente  nello  scrutare  la  natura,  ad  Ippo- 
crate  e  a  Galeno  nell'esperienza  medicale.  Per 
fermo,  quali  che  fossero  stati  i  maestri  del 
Fracastoro  nella  medicina,  (e  ve  n'erano  allora 
molti  in  Padova)  ninno  studio  meglio  che  quello 
dell'  arte  salutare  era  adatto  a  promuovere  l'a- 
more dell'osservazione  e  della  esperienza,  fonda- 
mento d'ogni  sapere.  E  tutti  sanno  che  sulla  base 
dell'  esperienza,  di  cui  meno  che  ogni  altra 
scienza  può  dispensarsi  la  medicina,  venne  riposta 
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la,  nuova  filosofia.  Era  pure  la  medicina  iinbf^ 
vuta  allora  di  principii  a  priori  e  di  giudizi 
arbitrari  ;  ma  .l'abitudine  dell'  osservazione  che-, 
vogliasi  0  no,  il  buon  medico  deve  formarsi , 
essendo  sempre  stata  necessità  di  questa  scienza 
l'anteporre  la  pratica  alla  teorica^  il  fatto  spe- 
rimentato alle  ragioni  speculative,  senza  dubbio 
dovè  contribuire  non  poco  a  maturare  lo  spirito 
del  Rinascimento.  Anche  qui,  come  già  dicemmo 
parlando  delle  matematiche,  è  da  deplorare  una 
altra  lacuna  nella  Storia  della  filosofia.  Perocché 
mentre  gli  storici  della  medicina  si  limitano  a 
narrare  le  nuove  idee  e  scoperte  introdotte  in 
questa  scienza  particolare,  sarebbe  utile  investi- 
gare quanto  i  progressi  della  medesima  avessero 
influito  su  tutto  il  movimento  del  pensiero  e  sul 
rinnovamento  filosofico  :  dacché  tutti  i  medici 
d'allora  erano  e  si  chiamavano  filosofi,  e  colle 
loro  dispute  ,  osservazioni ,  teorie  ,  cogli  errori 
stessi  acuirono  gì'  ingegni  alla  ricerca  di  quei 
veri  metodi  pei  quali  si  rinnovarono  insieme  e 
la  filosofia  e  le  scienze.  Cosi  furono  medici  rag^ 
guardevoli  il  Fracastoró  ed  il  Cardano,  Paracelso 
e  Cornelio  Agrippa,  che  tutti  ebbero  non  pochi 
meriti  anche  verso  la  filosofia  ;  ed  il  G-alilei  me- 
desimo che  condusse  a  compimento  i  metodi 
riformatori  della  filosofia  e  delle  scienze,  avviato 
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da  giovanetto  agli  studi  della  medicina  non  era 
rimasto  ignaro  dei  procedimenti  di  questa.  Ma 
il  Fracastoro  nostro  si  dedicò  a  detta  scienza 
con  tanto  ardore  che  ancora  giovanissimo,  se  cre- 
diamo all'autore  anonimo  della  sua  vita,  fu  am- 
messo a  disputare  coi  medici  più  valenti,  e  n'ebbe 
tali  onori  che  mai  ad  altri  della  sua  età  erano 
stati  conferiti:  «  Tanto  animi  ardore,  atque 
alacritate,  genio  suadente,  se  totum  ad  medicinam 
convertii,  tanta  porro  contentione  in  Gymnasìo 
per  quotidianas  medicorum  disceptationes  se  se 
exercuit,  ut  doctores  ipsi  atque  aequalis  iuventus 
eum  ad  'omnia  natum  esse  divino  quodam  Con- 
silio faferentur,  illique  maximos  Suggestus  hono- 
res  tunc  detulerint,  quod  Patavii  ante  illum 
nemini,  nisi  maturo  in  studiis  et  perfectae  de- 
muìn  aetatis  viro  contigerat.  » 


VII. 

Però  mentre  il  Fracastoro  attendeva  a'  suoi 
studi,  mentre  stava  per  salire  agli  onori  di 
quella  cattedra  che  soleva  essere  concessa  sol- 
tanto agli  uomini  maturi  per  età,  e  consumati 
negli  studi,  ecco  che  inopinati  avvenimenti  lo 
costringono  ad  allontanarsi  da  Padova.  Prima 
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fu  la  morte  del  Padre  che  improvvisamente  lo 
colpiva,  ed  obbligavalo  ad  incamminarsi  verso 
la  sua  Verona  ;  ma  intanto  scoppiata  la  guerra 
e  invasa  Padova  da  soldatesche  straniere,  il 
fiorente  studio  di  questa  città  fu  del  tutto  sov- 
vertito, dispersine  i  numerosi  lettori,  e  Tediflcio 
stesso  messo  a  soqquadro.  Pertanto,  come  gli 
altri  compagni  di  età  e  di  studi,  anche  il  Fra- 
castoro  fu  costretto  a  cercare  altrove  rifugio  ed 
attendere  fati  più  benigni  alle  scienze.  Correvano 
tempi  assai  procellosi  per  l'Italia,  ed  in  ispecie 
per  le  città  soggette  al  dominio  della  repubblica 
veneta.  L'irrequieta  e  mutabile  ambizione  del- 
l'imperatore Massimiliano  I  da  lungo  tempo 
minacciava  l'Italia;  mentre  la  ricchezza  e  la 
potenza  di  Venezia,  come  suscitava  la  gelosia 
degli  altri  principi  e  stati  italiani,  così  acuiva 
le  brame  di  quell'imperatore  che  fu  sopranno- 
minato Senza  denari.  Ecco  pertanto  che  circa 
l'anno  1507  egli  mandava  contro  le  città  venete 
le  sue  truppe,  sotto  il  pretesto  di  vendicare  le 
ingiurie  ricevute  dalla  repubblica  nella  guerra 
precedente  contro  i  francesi;  ma  in  realtà  e 
principalmente  per  far  bottino  e  rinsanguare 
l'erario.  E  ciò  spiega  l'accanimento  dei  saccheggi 
di  cui  Padova  ebbe  forse  a  sostenere  la  più 
efferata  violenza.  E  già  la  repubblica  era  ridotta 
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in  mal  punto  perchè  l'imperatore,  assediata  Vi- 
cenza, e  impadronitosi  del  Cadore,  gravemente 
la  minacciava,  allorché  per  nuove  complicazioni 
colla  Francia  e  pel  sopravvenire  di  truppe  Fran- 
cesi, fu  obbligato  di  ritirarsi.  Non  è  del  nostro 
racconto  l'addentrarci  in  tutto  quel  labirinto  di 
guerre,  di  paci,  di  negoziati,  di  subite  invasioni, 
di  alleanze  col  nemico  di  ieri,  di  tradimenti  più 
0  meno  coperti,  di  intrighi  d'  ogni  genere,  con- 
dotti con  tutta  r  abilità  di  una  tortuosa  ed 
insidiosa  politica,  di  cui  davano  esempio  a  quel 
tempo  quasi  tutti  gli  stati,  e  fra  essi  Venezia, 
la  quale  però  anche  ne' più  gravi  frangenti 
seppe  sempre  governarsi  con  massime  non  meno 
prudenti  che  vigorose  ;  senza  di  che  non  sarebbe 
uscita  pressoché  illesa  dalle  congiure  della  lega 
di  Cambrai.  Qui  tenendoci  strettamente  al  nostro 
racconto,  dobbiam  dire  che  durante  tutti  i  tram- 
busti cui  andò  soggetta  la  sua  patria,  il  Fraca- 
storo  non  cessò  di  occuparsi  de'suoi  studi  di 
scienza,  sebbene  anch' egli  fosse  travolto  dal 
turbine  delle  guerre  e  costretto  a  trovarsi  fra  le 
battaglie. 
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YIII. 


Infatti  volle  la  sua  sorte  ch'egli  s'imbattesse, 
mentre  stava  per  rientrare  in  Verona,  nel  cele- 
bre condottiero  della  Repubblica  Veneta  Barto- 
lomeo Alviano  o  Liviano,  il  quale  avendo  nel 
Cadore  riportati  alcuni  successi  contro  le  truppe 
dell'imperatore  Massimiliano,  ebbe  in  dono  dalla 
Repubblica  stessa  la  rocca  di  Pordenone,  e  quivi, 
essendo  non  meno  che  uom  d'arme,  uomo  di 
toga  e  di  studi,  avea  fondato  un'Accademia  che 
non  fu  senza  fama,  in  que'  tempi.  Non  sappiamo 
in  qual  modo  venisse  il  Fracastoro  in  relazione 
coir  Alviano,  ma  è  narrato  da'  suoi  biografi 
ch'egli  fu  da  questo  attirato  con  buone  condi- 
zioni nell'Accademia  recentemente  fondata,  af- 
finchè la  illustrasse  col  suo  sapere  e  soprattutto 
colla  sua  poetica  vena;  della  quale  il  nostro 
filosofo  avea  già  dato  non  lieve  saggio,  e  per 
la  quale  tanta  gloria  dovea  raccogliere  più 
tardi.  In  cotesta  Accademia  di  Pordenone  che 
fu  chiamata  Friulana,  ebbe  il  Fracastoro  per 
colleghi  ed  amici  altri  uomini  che  non  poco 
s'illustrarono  nelle  lettere,  come  Griovanni  Cotta 
purissimo  catulliano,  e  Andrea  Navagero,  di 
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cui  scrive  il  G-iovio  ne'suoi  Elogi  che  emulò 
nelle  lettere  latine  il  candore  antico,  e  con  non 
minore  felicità  trattò  i  numeri  toscani.  E  per 
fermo  ha  qualche  cosa  di  singolare  quest'Acca- 
demia di  dotti  e  di  poeti,  fondata  e  tenuta  viva 
da  un  guerriero  che  ad  essa  dedicava  1  brevi 
ozi  della  pace.  Ma  il  Fracastoro  non  vi  stette 
a  lungo,  perchè  di  li  a  poco  riaccesa  la  guerra 
e  chiamato  l'Alviano  a  combattere,  il  nostro  fi- 
losofo, 0  per  affezione  alla  persona  di  lui,  o 
perchè  fosse  condotto  come  medico  delle  truppe, 
lo  seguì,  e  fu  in  tutti  i  luoghi  dove  quegli 
trasportò  i  suoi  accampamenti.  Non  andò  molto 
che  le  milizie  venete  ebbero  a  subire  una  grande 
disfatta.  Invaso  il  territorio  della  Kepubblica  da 
un  feroce  esercito  di  francesi,  che  alle  insidie 
di  essa  imputavano  la  rotta  toccata  dagli  Spa- 
gnuoli,  mentre  d'altra  parte  erano  appena  so- 
state le  armi  dell'  imperatore  Massimiliano,  si 
venne  alla  battaglia  ch'ebbe  nome  di  Grhiara 
d'  Adda,  ove  1'  Alviano,  cui  la  Repubblica  aveva 
confidato  il  comando  supremo,  non  ebbe  uguale 
all'  ardire  la  fortuna,  ma  vinto  e  fatto  prigione 
fu  aggiunto  alla  preda  del  vincitore.  Allora  il 
Fracastoro,  quasi  strappato  dal  fianco  del  suo 
Mecenate,  non  isperando  che  la  fortuna  di  lui 
potesse  mai  essere  rialzata,  preso  nuovo  consi- 
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glio,  deliberò  di  ritirarsi  in  Verona  cui  già  eran 
rivolti  i  suoi  passi  fin  dal  suo  primo  uscire  da 
Padova.  Ma  trovò  anche  la  sua  città  natale  tutta 
in  preda  agli  orrori  della  guerra,  e  insieme  colla 
calamità  pubblica  ebbe  a  dolersi  anche  della 
sua  privata  disavventura,  perchè  la  maggior 
parte  dei  beni  lasciatigli  in  eredità  dal  padre 
eragli  andata  distrutta  con  le  rapine  e  con  gli 
incendi. 


IX. 

Era  forse  1'  anno  1509  in  cui  il  Eracastora 
ripose  stabile  sede  nella  sua  Verona.  Dove  biso- 
gnandogli ormai,  per  riparare  alle  patite  avver- 
sità, mettere  a  profitto  il  suo  ingegno  e  la  sua 
dottrina,  si  diede  tutto  all'  esercizio  dell'  arte 
medica.  Diremo  più  opportunamente  a  suo  luogo, 
quando  coU'esame  delle  sue  opere  faremo  rile- 
vare i  progressi  da  lui  recati  alla  medicina,  quali 
fossero  le  ragioni  per  le  quali  egli  venne  ben 
presto  in  grande  celebrità:  qui  tenendoci  al 
semplice  racconto  delle  cose  più  memorabili 
della  sua  vita,  dobbiamo  soltanto  riferire  che 
a  lui  ricorrevano,  con  laute  offerte,  i  più  grandi 
e  ricchi  signori  di  quel  tempo,  mentrechè  egli 
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diede  tuttavia  sempre  grandi  prove  del  suo 
disinteresse.  Infatti  narrano  1  suoi  biografi,  che 
egli  con  insigne  carità  curava  gl'  infermi,  cer- 
cando la  loro  salute  e  la  loro  benevolenza  piut- 
tostochè  una  giusta  ricompensa  delle  sue  fatiche  ; 
e  spesso  anche  da  grandi  signori  e  da  principi 
nuli'  altro  richiedeva,  dopo  averli  guariti,  fuor 
che  la  loro  amicizia.   «  Quoniam ,  attesta  il 

consueto  scrittore  anonimo  della  sua  vita,  

07nnes  non  Venetiae  tantum  atque  ilUus  orae, 
sed  externi  etiam  principes  et  reguli,  ut  de  vel 
desperata  vel  dulia  vitae  re  illum  consulerent, 
maximis  ad  se  conditio7iihus  accersehant  :  a  qui- 
hus  ille  discedens,  salute  eisdem  restituta,  nul- 
lum  prorsus  pretitim,  praeter  amicum  animum, 
inpatriam  referre  unquam  volehat.  »  (Op.pag.4). 
E  non  poche  altre  testimonianze  del  Fola,  del- 
l' Imperiali,  del  De  Thou  raccoglie  su  tal  propo- 
sito il  Mencke,  le  quali  a  noi  è  superfluo  riferire 
minutamente.  Ma  quello  che  non  possiamo  omet- 
tere nel  racconto,  per  quanto  breve,  della  sua 
vita,  si  è  come  il  nostro  Autore  per  la  fama  in 
cui  era  venuto  fu  eletto,  da  papa  Paolo  III, 
medico  del  Concilio  di  Trento,  con  1'  assegno 
mensile  di  sessanta  scudi  d'oro,  secondo  è  nar- 
rato da  qualcuno  degli  storici  del  tempo  ;  pur 
continuando  a  dimorare  a  Verona,  d'onde,  seb- 
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bene  con  non  piccolo  disagio,  specialmente  nella 
stagione  invernale,  recavasi  in  Trento  ogniqual- 
volta ve  ne  fosse  il  bisogno  ;  accolto  sempre  con 
lieta  e  splendida  ospitalità  dal  Cardinal  Cristo- 
foro Madruzio  principe  della  città  stessa,  che 
più  volte  fu  da  lui  assistito  nelle  sue  infermità. 
Conviene  tuttavia  confessare,  che  1'  essere  stato 
medico  del  Concilio  di  Trento,  se  accrebbe  la 
fama  e  gli  onori,  non  giovò,  dinnanzi  alla  storia, 
al  buon  nome  del  Fracastoro,  perchè  egli  pure 
dovette  essere  mescolato  agl'intrighi  che  da 
tante  parti  si  misero  in  opera  durante  il  tempo 
in  cui  tennesi  raccolto  il  celebre  Concilio.  Accen- 
nammo già  altrove  agl'insidiosi  maneggi  di 
quella  falsa  e  tortuosa  politica  in  cui  si  destreg- 
giavano quasi  tutti  i  principi  d' allora,  e  fra 
essi  non  ultimi  i  Papi,  i  quali  consci  della  pro- 
pria debolezza  qualora  dovessero  sostenere  a  viso 
aperto  o  con  le  armi  le  proprie  ragioni,  e  som- 
mamente interessati  a  non  lasciarsi  sfuggire  quel 
potere  che  in  loro  era  reso  più  augusto  dalla 
potestà  spirituale,  più  che  gli  altri  erano  co- 
stretti a  ricorrere  ad  una  raffinata  politica  per 
eludere  con  le  sottigliezze  o  sopraffare  coi  rag- 
giri le  pretese  degli  altri  stati.  Tutti  sanno 
dopo  quanti  laboriosi  negoziati  e  in  mezzo  a 
quante  occhiute  rivalità  era  stata  scelta  la  città 
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di  Trento  per  sede  del  Concilio  ;  ma  ecco  che  di 
lì  a  poco  parve  al  Pontefice  che  per  alcuni 
dissensi  e  contese  già  avate  più  o  men  coper- 
tamente con  Carlo  V,  le  deliberazioni  del  Con- 
cilio non  sarebbero  più  state  al  sicuro  dalle 
influenze  imperiali,  ostili  al  papato  ;  e  non  osando 
apertamente  rivocare  la  sede  del  Concilio,  ricorse 
a  ripieghi  e  a  vari  tentativi  per  poter  indurre  i 
Padri  ad  abbandonare  Trento  e  ridursi  in  una 
città  sottoposta  al  dominio  pontificio.  Non  es- 
sendo a  ciò  riusciti,  non  ostante  le  molte  arti  e 
sollecitazioni  adoperate,  i  Legati  che  il  Papa 
aveva  espressamente  (dopo  molti  segreti  con- 
sigli), mandati  a  Trento  per  tale  scopo,  si  fece 
spargere  la  voce  di  gravi  casi  di  peste  avvenuti 
ne' dintorni  di  Trento;  onde  presi  da  paura 
que'  vecchi  Padri  cedettero  alle  insinuazioni  del 
Pontefice.  Fra  i  medici  allora  consultati,  fu 
anche  il  Fracastoro,  il  quale  non  dubitò  di  pre- 
dire una  fiera  pestilenza  in  Trento  per  l'autunno 
del  1547  ;  onde  essendo  egli  innanzi  a  ogni  altro 
creduto  e  per  la  sua  fama  e  autorità,  e  pel  suo 
ofiìcio  presso  il  Concilio,  e  perchè  conosciuto 
dottissimo  anche  in  astronomia  in  un  tempo 
in  cui  da  tutti  si  aveva  per  indubitato  che  le 
pestilenze  si  generassero  per  maligne  congiun- 
zioni di  stelle;  tosto  i  Padri  si  affrettarono  a 
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fuggire  da  Trento,  e,  tranne  i  più  tenaci  aderenti 
dell'imperatore,  sin  dall'aprile  di  detto  anno  si 
radunarono  a  Bologna  con  viva  esultanza  del 
Papa,  ali  storici  più  imparziali  del  Concilio, 
come  il  Sarpi,  ebbero  amare  parole  per  quei 
medici  che  si  prestarono  all'intrigo  ;  ed  il  Mencke 
si  sforza  di  scusare  il  Fracastoro  e  la  sua  triste 
predizione  (  non  verificatasi  )  dicendo  eh'  egli 
parlò  allora  non  come  medico,  ma  come  devoto 
al  Papa,  cui  lo  legavano  i  ricevuti  benefizi, 
mentre  i  Legati  del  medesimo  insistevano  perchè 
ne  secondasse  i  voleri  :  »  Dixit  ù  sententiam  non 
ut  medicus,  sed  ut  homo  pontificis,  talem  nempe 
qualem  Paulo  III  putabat  fore  gratissimam. 
Instahant  enim  legati  pontificii  in  aurem  insu- 
surrantes  ei  debere  ipsiim  bejieficiorum  et  sti- 
pendii  largissimi ,  a  Paulo  accepti ,  iam  esse 

memorem           cuius  non  obtemperare  legibus 

nec  quoquo  modo  promovere  commoda,  prò  sce- 
lere turpissimo  et  ineccpiabili  habebat  vir  bonus 
Fracastorius.  »  (Vita  cit.  pag.  62,  63).  Noi  non 
iscuseremo  certamente  il  Fracastoro ,  ma  ne 
prenderemo  occasione  per  constatare  come  in 
tre  secoli  non  solo  la  scienza  abbia  progredito 
ma  anche  la  pubblica  moralità,  giacché  oggi, 
Siam  certi ,  peggiori  della  condiscendenza  si 
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Stimerebbero  le  ragioni  che  il  Mencke  ha  cosi 
ingenuamente  dichiarato. 


Sorvoliamo,  non  parendoci  avere  importanza 
pel  nostro  scopo,  sopra  un'altra  lode  che  il  Men- 
cke stesso  attribuisce  al  Fracastoro,  non  ricor- 
data da'precedenti  biografi,  e  da  lui  scoperta  m 
certe  efi-emeridi;  che  cioè  il  Medico  Veronese 
essendo  in  corrispondenza  con  l'Archiatro  della 
corte  di  Francia,  lo  giovò,  richiesto,  del  suo 
consiglio  nel  combattere  la  sterilità  della  regina 
Caterina  de'  Medici  sposa  di  Enrico  II ,  onde 
quegli  fu  sommamente  esaltato  per  tutta  la 
Francia.  Ma  i  veri  meriti  del  Fracastoro  rispetto 
alla  medicina  più  che  da  celebri  guarigioni  ci 
saranno  resi  manifesti  da'  nuovi  modi  con  cui 
trattò  la  scienza,  e  di  cui  a  miglior  luogo  ci 
occuperemo.  Quanto  a'fatti  più  notevoli  della  sua 
vita,  poco  altro  ce  ne  rimane  a  narrare,  perchè 
egli  trascorse  tranquillamente  lunghi  anni  a 
nient'altro  intento  che  a'suoi  studi  di  medicina, 
di  astronomia,  di  matematica,  tenendosi  lontano 
al  possibile  da'rumori  e  da'pubblici  avvenimenti, 
e  null'altro  cercando  che  la  quiete  della  propria 
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casa.  «   ntae  genus  adamavit  quietum,  scrive 
il  consueto  anonimo,  cunctis  solutum  curis  et 
imus,  quum  vir  minime  amUtiosus  et  parvo 
contentus,  Jionestae  et  iucundae  vitae  ad  bonam 
semperfrugempercupidus,  unam  taìitum  studio- 
rum  laudem  spectaret  »  (Op.  cit.  pag.  4).  Dimorò 
quasi  sempre  in  Verona,  dov'ebbe  casa  presso 
la  cliiesa  di  S.  Eufemia,  tranne  quando  recavasi 
a  Trento  (ov'era  chiamato  presso  il  Cardinal  Ma- 
druzio,  0  per  altri  padri  del  Concilio)  ovvero  in 
altre  città  per  prestare  ad  illustri  infermi  il 
sussidio  dell'  arte  sua.  Ma  dilettavalo  altresì 
la  dimora  presso  una  sua  villetta,  non  molto 
lungi  da  Verona,  sopra  una  collina  alle  falde  del 
monte  Baldo,  fra  l'Adige  ed  il  Iago  di  Garda,  ove 
spesso  recavasi  per  ricreamento  dell'animo,  e  per 
attendervi  più  liberamente  agli  studi.  Il  suo  bio- 
grafo ci  ha  descritto  minutamente  gl'incanti  di 
que'  luoghi  e  la  villa,  degna  abitazione  d'un  fi- 
losofo :  la  casa  quadrata  tutta  esposta  al  libero 
cielo  tranne  che  dalla  parte  di  settentrione,  non 
adorna  di  pitture,  nè  del  fasto  e  delle  ricchezze 
de'potenti,  ma  allietata  dal  genio  del  luogo  e 
dalla  ammirabile  sua  positura;  alla  cui  destra 
verso  oriente  scorre  l'Adige  e  si  vede  da  lunge 
Verona,  nella  sottoposta  pianura  disseminata  di 
case  e  villaggi,  fumanti  sul  far  fiella  sera  :  ad 
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occidente  il  lago  di  Garda  si  stende  col  suo 
specchio  dì  acque  lucenti  in  mezzo  a  una  corona 
di  verdi  colline,  con  la  Ì3eata  penisoletta  di  Ca- 
tullo, solcato  da  vele  e  da  navicelle  di  pescatori, 
sempre  ridente  e  senza  nebbie  anche  nel  verno, 
olezzante  per  giardini  di  agrumi  e  ripieno  di 
ogni  naturale  delizia.  Colà  il  Fracastoro,  negli 
alti  silenzi  della  natura,  pensava,  poetava,  e 
scriveva;  di  là  usciva  il  giorno  pe' campi  e 
pe'  colli  raccogliendo  e  studiando  le  erbe  più 
rare  di  cui  giovavasi  nell'arte  medica  o  pe'suoi 
studi  di  botanica  ;  e  la  notte  lungamente  con- 
templava il  cielo,  essendosi  accomodato  come 
una  specie  di  osservatorio  ;  e  preparava  la  ma- 
teria de' suoi  libri  astronomici.  Nessun  lavoro 
più  fecondo  di  quegli  ozi  della  villa,  ove  il 
nostro  Autore  soleva  cercare  ristoro  all'  animo 
affaticato  dalle  cure  cittadinesche. 


XI. 

Ed  invero  sommamente  operoso  fu  sempre 
il  nostro  filosofo  ;  e  sia  nella  campagna  sia  nella 
città  vedevasi  ognora  intento  a  qualche  utile 
occupazione.  Oltre  al  raccogliere  oggetti  naturali, 
egli  dilettavasi  di  costruire  globi  che  rappresen- 
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tasserò  la  figura  della  terra,  sui  quali  diligen- 
temente descriveva  tutte  le  regioni  conosciute; 
e  quelle  scoperte  verso  oriente  dai  Portoghesi, 
e  quelle  allora  allora  ritrovate  da  Cristoforo 
Colombo,  coi  gradi  delle  latitudini  e  delle  lon- 
gitudini. Amava  la  musica;  e  quando  voleva 
sollevar  l'animo  dagli  studi  più  gravi  di  mate- 
matica ,  di  cosmografia ,  di  medicina,  soleva 
rileggere  le  storie  ed  i  fatti  illustri  degli  antichi, 
talché  Plutarco  e  Polibio  non  gli  uscivano  quasi 
mai  dalle  mani.  «  Delectdbatur,  narra  il  consueto 
scrittore  della  sua  vita,  cum  in  otto  esset,  anti- 
quorum historias ,  et  illustria  clarissimorum 
virorum  facta  perlegere  :  adeo  ut  Plutarcus 
atgue  interdum  Polt/Nus  ex  maniòus  fere  nun- 
quam  exciderent.  «  (  Op.  pag.  4  ).  Era  sempre 
pensoso  e  rivolgeva  spesso  nelF  animo  le  cose 
osservate,  per  modo  che  mostravasi  taciturno, 
ne  soleva  parlare  se  non  raro  e  più  volte  invi- 
tato. Perciò  da  molti  era  tenuto  in  conto  di 
uomo  severo  e  triste ,  ma  ninno,  all'  occasione, 
sapea  conversare  con  più  belli  e  giocondi  ra- 
gionamenti. Scrisse  le  sue  opere  in  età  già 
matura,  ed  alcune  proprio  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Ebbe  moglie  e  quattro  figli,  due 
dei  quali  perdè  giovanissimi,  uno  solo  gli  so- 
pravvisse ;  ed  ebbe  amici  tutti  gli  uomini  più 


GIROLAMO  FRACASTORO  OiJ 

chiari  nelle  scienze  e  nelle  lettere  a  quel  tempo, 
dei  quali,  a  suo  luogo  faremo  menzione.  Sem- 
plice di  costumi  e  di  abitudini  modeste,  anche 
quando  era  obbligato  di  stare  a  contatto  dei 
grandi  conservava  il  suo  lare  alla  buona  ;  talché 
una  volta  fu  visto  rimanersene  in  mezzo  alla 
folla,  e  sotto  la  sferza  del  sole,  (pur  essendo  al 
seguito  di  principi  e  cardinali)  allorché  pas- 
sando Carlo  V  per  Peschiera  nel  recarsi  a  Mi- 
lano ed  a  Genova  per  la  spedizione  d'Africa, 
tutte  le  genti  di  Verona  e  de'  dintorni  erano 
concorse  là  per  vederlo.  E  narrano  che  Carlo  V, 
manifestatagli  dal  Cardinal  Madruzio  la  pre- 
senza del  Fracastoro,  si  fermasse,  esposto  al  sole 
ed  alla  polvere,  compiacendosi  di  riguardarlo. 
Racconta  infine  il  Fola  che  la  sorella  del  re  di 
Francia,  Margherita  regina  di  Navarra,  ammi- 
ratrice dell'  ingegno  e  della  fama  poetica  del 
Fracastoro,  lo  avesse  fatto  chiamare  con  grandi 
promesse  alla  sua  corte  ;  le  cui  offerte  il  nostro 
filosofo  rifiutò,  desideroso  di  tranquilla  solitudine. 


XII. 


Morì  il  Fracastoro  nella  sua  villa  sopra  de- 
scritta il  giorno  6  Agosto  dell'anno  1553,  colpito 
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di  apoplessia.  Vuole  il  Pola  ch'egli  si  fosse  pre- 
detto cotal  genere  di  morte  ;  tuttavia  stimiamo 
piuttosto  che  fosse  costume  dei  biografi  l'attri- 
buire a'  loro  personaggi  siffatte  predizioni , 
dacché  ne  troviamo  comunemente  per  molti 
uomini  illustri,  come  il  Maurolico,  il  Cardano 
ed  altri.  E  narra  l'altro  scrittore  anonimo  della 
vita  del  Fracastoro  che  quando  questi  si  sentì 
colpito  dal  grave  malore,  già  perduta  la  favella, 
con  cenni,  levandosi  la  mano  sul  capo,  avesse 
voluto  suggerire  agli  astanti,  che  si  adopera- 
vano di  soccorrerlo,  quel  rimedio  che  gli  avrebbe 
fatto  bisogno,  ma  non  essendo  stata  compresa  la 
sua  richiesta,  mentre  vari  rimedi  gli  venivano  ap- 
prestati, placidamente  spirava  sul  far  della  sera. 
Trasportato  con  grandi  onori  in  Verona,  quivi 
fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Eufemia,  vicino 
alla  sua  casa.  Così  scrivono  il  Pola,  il  De  Thou, 
ed  il  consueto  anonimo  ;  il  Mencke  nota  che 
«  errant  vehementer  »  altri  scrittori  i  quali  riferi- 
scono che  il  Fracastoro  fosse  sepolto  a  Padova. 
Nondimeno  il  Mencke  stesso  riferisce  (pag.  198) 
una  lunga  epigrafe  che  egli  dice  egregiamente 
accomodata  al  monumento  sepolcrale  del  Fra- 
castoro  ,  la  quale  termina  con  queste  parole  : 

Patavii  sepultus  anno  Ghrisliano 
M.  D.  LUI 
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A  tale  epigrafe  devesi  probabilmente  la  causa 
dell'errore.  Tuttavia  in  Padova  fu  erelto  il 
primo  monumento  in  onore  del  Fracastoro,  fat- 
togli costruire,  con  una  effigie  o  medaglione  in 
bronzo,  dall'  amico  suo  Griovanni  Battista  Kam- 
nusio.  Due  anni  appresso  anche  i  concittadini 
veronesi  vollero  con  pubblica  deliberazione,  (che 
è  riferita  integralmente  dall'anonimo)  decretargli 
una  statua  ;  la  quale  gli  fu  drizzata  nell'  «  Area 
de'  Signori,  »  scolpita  in  marmo ,  coronata  di 
alloro.  E'  superfluo  aggiungere  che  tutti  i  poeti 
piansero  in  versi  la  morte  del  Fracastoro  : 

«  flebili  id  cannine  celelrantihus  omnibus 

poetis ,  »  scrive  1'  anonimo  ;  ed  il  Mencke  rife- 
risce non  poche  delle  loro  composizioni.  Qui, 
per  conchiudere,  ci  piace  notare  che,  come  suole 
avvenire,  le  due  effigie  del  Fracastoro  stampate 
l'una  nel  frontispizio  della  vita  scritta  dal  Men- 
cke, l'altra  innanzi  alle  opere  del  Filosofo  vero- 
nese nell'edizione  del  1584,  non  si  rassomigliano 
punto  fra  loro  ;  ecco  tuttavia,  il  ritratto  lascia- 
tocene dagli  scrittori  :  «  Fu  di  non  grande 
statura,  ma  di  robusta  persona,  larghe  spalle  e 
quasi  quadrate,  barba  folta,  lunghi  capelli;  ed 
ebbe  in  un  viso  pieno  e  rotondo  occhi  neri  e 
vivaci,  naso  depresso.  »  L'anonimo  non  tralascia 
di  aggiungere,  che  da  tutto  l'aspetto  del  filosofo 
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veronese  traspariva  l'ingegno  elevato,  la  proljità 
e  il  candore  dell'animo  :  «  caeterum  totius  oris 
aspectu  ingenium  maxime  vividum,  miram  pro- 
litatem,  sincerique  animi  candorem  referente  » 
(pag.  3).  La  qual  cosa  giova  pur  sempre  notare, 
dacché  quando  non  sia  rotta  l'armonia  fra  la 
scienza  e  la  moralità  della  vita,  sembra  che  si 
runa  come  l'altra  ne  acquistino  pregio  e  forza 
maggiore. 


XIII. 

Dette  così  in  succinto  le  più  importanti  no- 
tizie intorno  alla  vita  del  Fracastoro,  dobbiamo 
ora  prenderne  a  particolareggiato  esame  le  opere 
e  le  dottrine.  E  qui  ci  convien  notare  che  a 
questo  punto  rimaniamo  soli  nel  nostro  cam- 
mino, perocché  mentre  tutti  gli  scrittori  con- 
temporanei altrove  menzionati,  come  il  Fola,  il 
Ramnusio,  il  Niceron,  l'Imperiali,  e  sovra  gli 
altri  poi  il  Mencke ,  (  il  quale  da  tutti  ha  rac- 
colto ) ,  ricercarono  con  cura  le  notizie  della 
vita  e  dei  fatti  del  Fracastoro,  ninno  ha  posto 
l'animo  ad  approfondirne  il  sapere  e  riordinarne 
le  dottrine  con  l'esame  o  con  un'esposizione 
ragionata  dei  libri  j^i  lui.  Scorgesi  invece  in 
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tutti  cotesti  autori  la  brama  di  magnificare  la 
fama  del  Fracastoro  e  di  ricordarne  i  fatti  più 
importanti  al  solo  scopo  di  colorire  viemeglio 
il  ritratto  del  personaggio  da  esso  rappresen- 
tato. Il  Mencke  stesso ,  ad  esempio,  così  dili- 
gente in  tutto  il  resto,  ci  dichiara  di  non  voler 
percorrere  gì'  interi  scritti  del  suo  Autore ,  o 
rilevarne  tutte  le  cose  più  pregevoli,  o  farne 
critica  alcuna  :  «  Non  enim  Jam  vacai  nobis 
Opus  integrum  percurrere ,  et  ad  vivum  rese- 
cando omnia,  de  singulorum  pretto  decernere  » 
(  op.  cit.  pag.  211);  e  questo  pur  mentre  è 
persuaso  che  sopravviverà  in  perpetuo  al  Fra- 
castoro  la  gloria  delle  sue  gesta  e  delle  sue 
opere  :  «  ....  rerum  praeclare  gestarum  gloria^ 
et  scriptorum  eius,  quae  alio  atque  alio  tempore 
edita,  in  omnium  versantur  manihus,  perennis 
fama  »  (ib.).  La  qual  cosa  del  resto  non  ci  fa 
meraviglia,  perchè  quasi  fino  a'  nostri  tempi  la 
storia  cosi  de'  popoli,  come  degli  uomini  illu- 
stri, è  stata  trattata  piuttosto  come  forma  lette- 
raria che  con  criteri  scientifici  ;  e  quindi  mentre 
da  un  lato  le  grandi  mutazioni  politiche  e  gli 
avvenimenti  pubblici  più  strepitosi,  ovvero  i 
fatti  più  straordinari  degl'  illustri  personaggi  e 
gli  aneddoti  della  loro  vita,  sono  stati  raccolti 
con  cura  e  abbelliti  e  composti  artisticamente 
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dagli  scrittori  di  storie  e  di  biografìe  ;  d'  altra 
parte  è  stata  quasi  totalmente  negletta  la  ri- 
cerca delle  idee  che  nel  loro  lento  svolgersi 
banno  condotto  alle  più  mirabili  conquiste  della 
scienza  e  del  vivere  civile,  migliorando  e  perfe- 
zionando invenzioni,  sentimenti  e  istituzioni  che 
con  tanta  varietà  si  sono  manifestate  nel  corso 
dei  secoli.  Di  questo  difetto  si  risentono  altresì 
le  narrazioni  tramandateci  delle  vite  degli  stessi 
filosofi  e  scienziati  ;  rispetto  ai  quali  quasi 
sempre  gli  antichi  tratteggiarono  la  parte  acci- 
dentale e  drammatica  del  racconto,  senza  però 
internarsi  nel  lavorio  delle  idee,  nel  moto  del 
pensiero,  nelle  cagioni  che  schiusero  il  cammino 
alle  più  belle  scoperte.  Ora  tutto  ciò  non  può 
farsi  senza  un  esame  sincero  e  integrale  delle 
opere  degli  autori,  esame  condotto  con  giusta  e 
sicura  critica,  senza  ammirazioni  anticipate  di 
alcuna  sorta.  Al  Fracastoro  non  è  toccato  a 
tutt'oggi  uno  studio  siffatto:  mentre  altri  filosofi 
e  scienziati  del  cinquecento  sono  stati  a'  dì 
nostri  dottamente  e  criticamente  illustrati,  del 
Fracastoro,  oltre  le  biografie  accennate,  di  pure 
esteriorità,  non  abbiamo,  relativamente  alle  sue 
dottrine,  se  non  cenni  fugaci  nelle  opere  degli 
scrittori  di  storie  delle  scienze.  E  bene  spesso 
il  suo  nome  vi  è  anche  del  tutto  dimenticato. 
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Ad  esempio  il  Libri  nella  sua  bella  «  Histoire 
des  Sciences  Mathématiques  en  Italie,  »  si  spaccia 
del  Fracastoro  in  due  pagine  (voi.  3°  pag.  100, 
e  101  ediz.  di  Halle  Vs  1865  )  pur  chiaman- 
dolo filosofo,  matematico,  hotanico  insigne,  pre- 
cursore del  Copernico,  il  primo  degli  astronoini 
italiani  del  500.  L'Hoefer  poi  nei  suoi  due 
volumi  di  «  Histoire  des  Mathématiques  »  e 
«  Histoire  de  la  Phi/sique  »  non  lo  nomina 
punto,  e  nell'altro  volume  «  Histoire  de  V Astro- 
nomie »  lo  ricorda  in  poche  linee  (pag.  314, 
Paris  1873).  Nè  miglior  sorte  ha  il  Fracastoro 
ne'  trattati  di  Storia  della  Filosofia,  nel  maggior 
numero  dei  quali  il  suo  nome  nemmeno  si  ri- 
trova, quantunque  anche  in  questa  scienza  egli 
avesse  professato  opinioni  e  dottrine  ragguarde- 
voli. Tale  ingiusta  dimenticanza  è  per  noi  ar- 
gomento maggiore  per  accingerci  all'esame  degli 
scritti  del  Fracastoro,  e  cercare  in  essi  princi- 
palmente lo  scienziato  ed  il  filosofo. 


CAPITOLO  QUARTO 


Le  Opere  astronomiche  del  Fracastoro. 
I. 

Le  opere  di  Grirolamo  Fracastoro  possono 
agevolmente  distribuirsi  in  quattro  classi  :  astro- 
nomiche, mediche,  filosofiche  e  poetiche.  Qualora 
dovessimo  prenderle  ad  esame  secondo  l'ordine 
del  tempo  in  cui  furono  scritte  o  pensate ,  ci 
converrebbe  principiare  dalle  ultime,  dacché, 
come  narrammo  nella  sua  vita,  il  Fracastoro  sin 
dalla  sua  più  giovine  età  attese  al  culto  delle 
muse  ;  cosa  del  resto  ben  naturale  e  comune  ai 
seguaci  d'Apollo,  i  quali  nel  fervore  degli  anni 
sogliono  ricevere  più  pronte  ispirazioni.  Nè  per 
tutta  la  vita  intermise  il  Fracastoro  gli  studi 
poetici,  dei  quali  in  età  avanzata  volle  anche 
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ìiKlagai-e  le  ragioni  filosofiche  scrivendo  un  dia- 
logo che  appunto  s' intitola  «  Bella  Poetica.  » 
Ma  i  poemi  e  gli  altri  versi  del  Fracastoro  non 
sono,  i  più  idonei  a  farci  conoscere  il  pensiero 
di  lui  in  relazione  al  risorgere  delle  scienze  nel 
cinquecento,  eh'  è  il  fine  cui  mira  soprattutto  il 
presente  lavoro  ;  onde,  sebbene  dovremo  senza 
dubbio  occuparci  anche  de'  suoi  scritti  poetici 
(dacché  anche  la  poesia  rispecchia  sempre  un 
Iato  importante  dell'  animo  e  del  pensiero  de- 
gli autori)  daremo  qui  il  primo  luogo  alle 
opere  di  scienza.  Fra  queste  crediamo  che  il 
trattato  del  Fracastoro  da  lui  intitolato  :  «  iZb- 
mocentrica,  »  e  che  contiene  i  suoi  studi  e  le 
sue  speculazioni  di  astronomia  e  di  matematica, 
sia  il  più  importante  per  la  conoscenza  del  suo 
pensiero  scientifico  e  de'  metodi  da  lui  introdot- 
ti nelle  indagini  di  filosofia  naturale.  Pertanto 
innanzi  a  ogni  altro  dobbiamo  di  tal  libro  oc- 
cuparci. Infatti  la  matematica  e  l'astronomia 
drizzarono  gl'ingegni  speculativi  a  questioni  e 
ricerche  d'ordine  ben  diverso,  ma  altresì  più  fe- 
conde, che  non  fossero  state  le  astratte  questioni 
metafisiche  ;  e  furono  causa  non  piccola  delle 
nuove  tendenze  che  formarono  lo  spirito  del 
Kinascimento.  Inoltre  il  Fracastoro  attese  pure 
alle  cose  matematiche  ed  astronomiche  sin  dalla 
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prima  giovinezza,  e  scrisse  e  pubblicò  la  citata 
opera  dopo  alcuni  saggi  poetici,  ma  prima  di 
tutti  gli  altri  suoi  libri  scientifici.  Onde  è  indu- 
bitato che  in  detta  opera  si  racchiudono  quei 
principi  direttivi  e  que'  metodi  di  speculazione 
che  influirono  su  tutto  il  suo  pensiero,  e  che  a 
noi  pertanto  giova,  prima  di  ogni  altra  cosa, 
di  esaminare. 

Di  poi,  per  gli  altri  suoi  scritti,  seguiremo 
quell'ordine  stesso  che  fu  seguito  nella  raccolta 
completa  delle  opere  fracastoriane  fatta  da  Paolo 
Ramnusio,  nelle  vario  edizioni  di  cui  a  suo  luogo 
sarà  data  esatta  indicazione.  Tale  ordine  corri- 
sponde tanto  alle  esigenze  logiche  quanto  alle 
cronologiche  ;  fatta  solo  eccezione  per  un  breve 
opuscolo  «  De  Vini  temperatura,  »  che  il  Ram- 
nusio  per  ragione  d'importanza  ha  collocato 
ultimo  dopo  gli  scritti  filosofici,  e  noi  riaccoste- 
remo invece,  per  ragione  di  argomento,  agli 
scritti  medici.  Pertanto,  dopo  le  speculazioni 
astronomiche  e  matematiche  del  Fracastoro  che 
si  riassumono  nell'opera  «  Homocentrica,  »  com- 
prenderemo nella  classe  delle  opere  mediche, 
il  suo  libretto  intitolato  :  «  De  Causis  Criticorum 
dierum,  »  e  l'altro  più  importante  :  «  De  Sym- 
pathia  et  Antipathia  rermn,  »  ed  il  terzo  :  «  De 
contagionibus  et  contagiosis  morbis  et  eorum 
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curatione,  libri  tresj  »  oltre  all'opuscolo  sovra 
accennato  sulla  «  temperatura  del  vino.  » 

In  terzo  luogo  gli  scritti  d'indole  filosofica 
sono  due  dialoghi  intitolati  l'uno  «  Turrius  sìve 
de  Intellectioìie,  »  e  l'altro  «  Fracastorius  sive 
de  Anima-,  »  non  che  un  terzo  dialogo  intito- 
lato «  Naugerius  sive  de  Poetica.  »  Vedremo  poi 
al  suo  luogo  come  qualcuno  di  codesti  scritti 
abbia  ricevuto,  dal  compilatore  della  raccolta 
delle  opere  del  Fracastoro,  il  titolo  di  Dialogo 
perchè  la  materia  contenutavi  è  il  riassunto  di 
una  discussione  avuta  dall'  autore,  siccome  ei 
suppone,  con  taluni  suoi  amici,  e  non  perchè 
sia  osservata  veramente  nello  scritto  la  forma 
dialogica. 

Infine  vengono  fra  le  opere  poetiche  i  cele- 
berrimi «  Syphilidis,  sìve  de  morbo  gallico,  libri 
tres,  »  i  quali  furono  quelli  che  primieramente 
diedero  fama  e  fecero  conoscere  per  tutta  Eu- 
ropa il  nome  del  nostro  autore,  dappoiché  ben 
tre  edizioni  dì  detto  poemetto  erano  state  pub- 
blicate a  Verona ,  a  Parigi  e  a  Basilea,  prima 
che  fosse  data  alla  luce  qualunque  altra  sua 
opera  scientifica.  Si  hanno  inoltre  due  libri  di 
altro  poemetto  dal  titolo  «  Joseph  »  che  l'autore 
lasciò  incompiuto  ;  nonché  un  altro  «  Carminum 
ìiher  unus  »  che  comprende  versi  di  vario 
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argomento.  Qui  finisce  la  raccolta  sotto  il  titolo 
di  «  Opera  omnia  »  secondo  il  Ramnusio  ; 
ma  in  realtà  il  Fracastoro  scrisse  anche  altre 
cose ,  come  un  poemetto  dal  titolo  «  Alcon 
seu  de  cura  canum  venaticorum  »  che  fu  pub- 
blicato molti  anni  dopo  la  sua  morte  ;  e  più 
altre  scritture  in  verso  e  in  prosa,  di  vario 
argomento ,  quali  edite ,  e  quali  inedite ,  delle 
quali,  anche  quando  siano  di  poca  importanza 
faremo  menzione  a  suo  luogo,  a  fine  di  dare 
una  idea  piena  di  tutta  la  sua  attività  letteraria 
e  scientifica.  A  compimento  della  quale  non  è 
da  tacere  che  si  hanno  del  Fracastoro  anche 
molte  lettere  importanti  per  la  storia  del  pen- 
siero, dei  costumi,  e  della  vita  italiana  del  suo 
tempo  ;  lettere  che,  non  vedute  dal  Menke,  il 
quale  narra  di  avervi  spese  invano  molte  ricer- 
che («  sed  frustra  mihi,  usquequaque  illarum 
quaerenti  vestìgìum,  omnem  insumptam  fuisse 
operam  vaìde  doleo  :  »  op.  cit.  pag.  222)  do- 
vranno esser  qui  particolarmente  ricordate  ed 
esaminate.  Dall'insieme  di  tutte  queste  scritture 
delle  quali  abbiamo  potuto  aver  notizie  (ed  ab- 
biamo coscienza  di  non  avere  a  ciò  risparmiato 
ricerche,  fatica  ed  industria)  ora  ci  accingeremo 
a  ricavare,  secondo  il  poter  nostro,  la  mente  e 
il  pensiero  scientifico  del  Fracastoro. 
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II. 

«  Hieronymi  Fracastorii  Homocentrica.  Eius- 
dem  de  causis  Criticorum  dierum  per  ea  quae 
in  nobis  sunt.  Venetiis  MDXXXVIIL  Apud 
Eieron.  Scofum.  »  Tale  il  frontispizio  del  volume 
in  4°  che  è  la  prima  edizione  dell'  opera  astro- 
nomica del  Fracastoro.  Prima  di  addentrarci 
nell'analisi  della  medesima,  poiché  stimiamo 
che  in  lavori  del  genere  di  questo  nostro  le 
ricerche  bibliografiche  possano  essere  di  non 
lieve  momento,  e  debbano  perciò  esser  curate 
con  ispeciale  diligenza  ;  diamo  qui  1'  elenco,  (e 
così  faremo  sempre  per  tutte  le  altre  opere),  delle 
successive  ristampe  dei  detti  «  Omocentrici.  » 

Sotto  il  titolo  lievemente  modificato  di 
«  Homocentricorum  sive  de  stellis  liber  unus  » 
vediamo  la  detta  opera  ristampata  e  posta  in 
principio  di  tutte  le  numerose  edizioni  delle 
«  Opera  omnia  »  del  Fracastoro. 

Confessiamo  che  per  quanto  ci  siamo  rivolti 
a  diverse  biblioteche,  non  siamo  riusciti  a  ve- 
dere co'  nostri  occhi  tutte  codeste  edizioni  delle 
«  opere  complete  ;  »  e  talune  di  esse  siamo  co- 
stretti a  riferire  soltanto  sulla  fede  del  Mencke 
il  quale  però,  dopo  aver  notata  la  difiìcoltà  delle 
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ricerche  bibliografiche  in  quei  tempi ,  meno 
lontani  dalla  prima  invenzione  della  stampa, 
così  ci  assicura  :  «  Id  aute?n,  velim,  Uhi  per- 
suadeas,  nihil  Mg  a  noUs  productum,  quod  7ion 
acceptum  referatur  scriptorihus  diligentissùniSj 
et  cuìus  non  facta  sit  mentio  in  Bihliothecaruni 
Catalogis  omni  fide  dignissimis  »  (op.  cit.  pa- 
gina 227). 

La  prima  dunque  delle  edizioni  fatte  di  tutte 
le  opere  del  Fracastoro  è  quella  di  Venezia,  dal 
titolo:  «  Hieronymi  Fracastorii  Opera  omnia 
Philosophica  d  Medica,  Venetiis  1555  apud  Jun- 
tas,  »  in  4°,  la  quale,  come  scorgesi,  venne  ese- 
guita appena  due  anni  dopo  la  morte  del  filosofo 
e  medico  veronese  ;  e  cosi  gli  «  Omocentrici  » 
vennero  ristampati  a  17  anni  di  distanza  dalla 
prima  pubblicazione  fatta  in  volume  separato 
neir  anno  1538.  Segue  poi  una  nuova  edizione 
di  tutte  le  opere,  «  Opera  omnia,  »  fatta  a  Ve- 
nezia pure  dai  Giunta  nel  1574  in  un  grosso 
volume  in  4°  ;  e  quindi  il  Mencke  cita  una  terza 
edizione,  non  sappiamo  su  qual  fede,  del  1575, 
la  quale  però  non  sa  egli  stesso  se  sia  quella 
medesima  dell'  anno  precedente  :  «  Non  satis 
certo  scio  an  diversa  haec  sit  a  priori  quae  anno 
1574  prodiit  »  (op.  cit.  pag.  227).  Certo  è  che 
questa  edizione,  se  pure  ha  esistito,  dee  essere 
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assai  rara,  nè  trovasi  neppure  presso  gli  Aìi- 
tichi  Archivi  e  Biblioteca  Comunale  di  Verona, 
cui  ci  siamo  rivolti,  e  che  possiede  forse  la  più 
ricca  raccolta  degli  scritti  del  Fracastoro.  Ed  è 
anzi  probabile  che  sia  un'  errore,  e  che  non 
abbia  esistito  se  non  l' edizione  del  1574. 

Altra  bella  edizione  è  quella  del  1584,  sem- 
pre «  apud  Juntas^  »  a  Venezia,  in  4°,  ed  è 
altresì  la  più  conosciuta  e  comune.  Sorge  tuttavia 
il  dubbio  che  questa  stessa  edizione  del  1584  non 
sia  che  quella  del  74,  data  che  leggesi  in  fine  del 
volume,  se  non  è  un  errore  tipografico.  Vengono 
poi  le  edizioni  fatte  fuori  d'Italia,  di  cui  il  Mencke 
cita  una  in  tre  tomi  fatta  a  Lione  nel  1581,  e 
e  la  Biblioteca  Comunale  di  Verona  ne  possiede 
un'altra  del  1591  «  pars  prior  »  et  «  pars  pò- 
sterior  »  che  sono  due  volumi  riuniti  in  uno, 
«  Lugduni  apud  Franciscum  Fabrum  MDXQL  » 
Similmente  nella  stessa  Biblioteca  comunale  ve- 
ronese trovasi  un'  altra  edizione,  pure  distinta 
in  due  parti  raccolte  in  un  sol  volume,  che  fu 
stampata  a  Colonia  «  apud  Petrum  et  Jacohum 
Chouèt  MDGXII'j  »  e  questa  edizione  non  è 
citata  dal  Mencke,  il  quale  invece  ne  accenna 
una  di  Montpellier  del  1622  ;  e  poi  altre  quattro 
di  Ginevra,  eseguite  successivamente  nel  1627, 
1628,  1637  e  1671.  Tale  è  la  enumerazione  còm- 
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pietà  delle  edizioni  fatte  delle  opere  astronomi- 
che, mediche  e  filosofiche,  riunite  insieme,  di 
Girolamo  Fracastoro- 


III. 


Ed  ora  tornando  agli  «  Eomocentrica  »  so- 
pra citati,  ci  fa  sapere  il  Fracastoro  ch'egli  scri- 
veva quest'opera  verso  l'anno  1535  (vedi  pagi- 
na 39  verso,  ediz,  del  1584);  frutto  pertanto  di 
età  matura  e  di  maturi  studi  :  e  quando  tre  anni 
appresso  l'ebbe  terminata,  volle  dedicarla  al  pon- 
tefice Paolo  III,  con  bella  epistola  (che  leggesi 
sul  principio  dell'  opera),  nella  quale  dichiara 
le  ragioni  ed  occasioni  che  il  mossero  a  scri- 
verla. Narra  dunque  com'  egli  fosse  stato  indotto 
dall'  amico  suo  G-iovanbattista  Turriano  ad  in- 
traprendere la  trattazione  dell'argomento  conte- 
nuto nell'opera.  Era  stato  il  Turriano  amico  d,el 
Fracastoro  sin  dalla  giovinezza  e  suo  condisce- 
polo in  Padova  :  di  poi  ora  in  Padova  ora  in 
Verona,  insieme  con  gli  altri  suoi  fratelli  An- 
tonio e  Raimondo,  aveva  sempre  mantenuto  col 
filosofo  veronese  quella  dimestichezza  che  veniva 
dalla  comunanza  de'  loro  studi,  «  oh  aequalem 
studioriwi  ratione)n,  »  come  scrive  il  Mencke 
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(op.  cit.  pag.  44)  :  ma  venuto  il  Turriano  in  fin 
di  vita,  e  non  avendo  potuto  pubblicare  certi 
suoi  pensieri  e  osservazioni  intorno  ai  moti  delle 
stelle,  pregò  dal  suo  letto  di  morte  il  Fracastoro 
perchè  compiesse  e  divulgasse  le  sue  idee  e  a 
lui  desse  questa  ultima  prova  di  amicizia,  con- 
solando intanto  con  la  promessa  di  ciò  l'ultimo 
desiderio  d'  un  morente.  Lasciamo  al  Fracastoro 
stesso  il  pietoso  racconto  :  «  Astate  nostra  Joan- 
nes  Baptist  a  Turrius,  civis  noster,  maocimi  et 
prope  divini  ingenii  vir,  et  secretioris  cuiusdam 
Philosophiae  cultor,  admirandos  duos  in  Sphae- 
ris  motus  invenit....  Moriturus  autem  quum 
lam  esset...  ad  nos  conversus  qui  astabamus 
amici,  quum  multa  alia  diocisset,  tum  me  respi- 
ciens  :  Quiddam,  inqtiit,  haheo,  Fracastori,  quod 
te  supremum  rogem.  Sor  tante  vero  me  ut  di- 
ceret:  Memorem,  inquit,  te  fore  velim  eorum 
circulorum,  quos  Ti?naeus  ad  figuram  X  litterae 
primum  secat  :  mox  ita  retorquet  ut  linearum 
capita  inter  se  coeant  (significahat  autem  a  se 
inventos  motus)  :  tum,  quod  mihi  nwic  invi- 
det  mors,  si  te  praestaturum  sperem,  ac  coeptum 
per  me  negotium  perfecturum,  magna  morienti 
mihi  consolatio  futura  est.  Cui  ergo  memorem 
fore  me,  si  opus  fuisset,  et  desiderio  illius  satis- 
facturum  promisi.  Ilio  igitur,  ut  diis  placuit, 
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Vita  functo,  quum  decedere  de  animo  pietas  mihi 

ma  non  posset       mecum  ipse  agitare  animo 

occepi  num  per  me  forte  fieri  posset  ut,  si  non 
omnia,  hoc  saltem  quod  promisissem  stellarum 
negotium  ah  interitu  defenderetur  :  quod  si 
praestare  possem  videbar  mihi  ipse  et  satis  me- 
moriae  tanti  amici  fecisse,  et  non  parum  dedisse 
aetati  nostrae.  «  (Hom.  pag.  2). 


lY 


Tale  la  ragione  ed  occasione  del  libro,  ma 
sarebbe  errore  il  credere  che  questo  contenga 
meno  le  idee  originali  del  Fracastoro  che  quelle 
dell'amico  suo.  Infatti  se  alla  modestia  del  no- 
stro filosofo  ed  all'amicizia  da  lui  professata  pel 
Turriano,  conveniva  dare  a  quest'  ultimo  larga 
parte  del  merito  dell'opera,  altri  contemporanei 
ci  attestano  che  il  Fracastoro  svolse  essenzial- 
mente col  proprio  ingegno  la  proposta  materia, 
di  cui  le  idee  del  Turriano  non  fecero  che  por- 
gergli  quasi  un  embrione  :  «  Agendae  sunt  em- 

mortales  gratiae  Jlieronymo  Fracastono   qui 

cum  a  Turriano ,  homine  siU  amicissimo,  non- 
nulla semina  eias  disputationis  accepisset,  ex  us 
pulcherrimos  atque  ulerrimos  foetus  propagavrt, 
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edito  libro  divino  et  piane  caeìesti  etc.  »  Così 
scrive  il  Flamini,  la  cui  autorità  è  tenuta  per 
grande  dal  Mencke  il  quale  ne  riporta  un  più 
lungo  brano  (op.  cit  pag.  90).  Ma  il  Fracastoro 
stesso ,  dopo  il  tributo  reso  all'  amicizia,  non 
nasconde  la  parte  che  a  sè  spetta,  e  la  via  del 
tutto  nuova  che  egli  ha  seguita  :  «  AppuU  tum 
animum  ad  totum  astronomicum  negocium  omni 
cura  studioque  evolvendum,  per  inventa  a  Joanne 
Baptista  principia;  quamquam  via  quam  ille 
in  re  ire  coeperat ....  minime  tentanda  visa  est, 
sed  iter  omnino  aliud  longe  planius  tenendum.  » 
(Hom.  pag.  2.)  Ed  altrove  pure  in  più  luoghi  ci 
manifesta  com'egli  sempre  liberamente  considerò 
e  giudicò  le  altrui  dottrine,  partecipando  così  a 
quello  spirito  di  libero  esame  che  fu  il  primo 
fattore  della  nuova  filosofia.  Onde  acconciamente 
possiamo  qui  conchiudere  col  Mencke  :  «  Sed 
ita  fuit  ingenium  Fracastorii  ut  servile  haberet 
nihil,  et  nobili  quadam  gloriae  cupiditate  incen- 
sum^  suaeque  virtutis  conscium^  multum  operae 
penerei  in  veritate  ab  ineptis  hominum  commen- 
tis  liberanda.  »  (Op.  cit.  pag.  91). 
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Y. 

Aflfrettiamoci  però  a  dire  qual  sia  l'argo- 
mento sostanziale  del  libro.  Sin  dai  tempi  più 
antichi  una  grave  controversia  era  stata  agitata 
dai  filosofi  ed  astronomi  intorno  alla  spiegazione 
dei  fenomeni  celesti,  ed  al  sistema  del  mondo. 
I  moti  diversi  dei  pianeti  e  delle  stelle,  il  suc- 
cedersi delle  varie  stagioni  sulla  terra,  le  diverse 
posizioni  del  sole  nel  suo  apparente  giro  diurno 
ed  annuo  intorno  al  nostro  globo,  da  tutti  ripu- 
tato il  centro  immobile  dell'universo,  avevano 
dato  luogo  a  due  principali  teorie,  entrambe 
«  geocentriche ^  »  ma  l'una  più  antica,  la  quale 
ebbe  a  principali  sostenitori  Eudosso  e  Callip- 
po,  ammetteva  che  i  corpi  celesti  percorressero 
orbite  aventi  lo  stesso  centro,  chiamate  perciò 
«  omocentriche  ;  »  l' altra  invece ,  che  ebbe 
vita  e  fama  da  Ipparco  e  da  Tolomeo,  ammet- 
teva orbite  «  eccentriche  »  ed  «  epicicli^  » 
coi  quali  tornava  meno  malagevole  spiegare  le 
apparenze  dei  moti  celesti.  L' una  e  F  altra 
però  erano  complicate  di  tali  e  tante  gravissime 
difficoltà  che  parve  al  genio  di  Copernico  di 
doverle  abbandonare  ambedue,  per  ritornare 


GIROLAMO  FRACASTORO 

all'antica  opinione  «  eliocentrica  »  dei  Pitagorici 
creando  così  l'astronomia  moderna.  Ma  intanto 
che  maturava  la  novella  teoria  copernicana,  il 
Fracastoro  (la  cui  opera  precedette  la  pubblica- 
zione, avvenuta  nel  1543,  del  memorabile  libro 
di  Copernico  «  De  Bevolutionilus  Orhium  Cae- 
lestiiim  »),  abbracciò  la  teoria  degli  «  Omocen- 
trici  »,  e  ne  fu  l'ultimo  sostenitore,  come  ultimo 
sostenitore  degli  «  eccentrici  »  ed  «  epicicli  ». 
di  Tolomeo,  innanzi  alla  pubblicazione  dell'opera 
dì  Copernico,  fu  il  Maurolico  ;  non  ostante  che, 
senza  idee  originali,  quest'ultima  teoria  special- 
mente ancora  per  lunga  pezza  avesse  contrastato 
il  campo  alla  teoria  copernicana.  Il  Fracastoro 
adunque  divide  il  suo  libro  in  tre  sezioni  :  tratta 
nella  prima  dei  principii,  e  dei  movimenti  ge- 
nerali delle  stelle  ;  nella  seconda  dei  pianeti  ;  e 
riferisce  e  discute  le  osservazioni  e  lo  teorie 
d' Ipparco  e  di  Tolomeo,  pei  quali  anch'  egli  è 
pieno  di  una  grande  ammirazione,  chiamandoli 
uomini  divini  «  qui  quidem  neque  falli,  ncque 
fallere  nati  sunt.  »(Hom.  sect.  II  cap,  1.  pag.  18). 
Nella  terza  infine  discorre  particolarmente  del 
sole  e  de' pianeti  inferiori,  esponendo  con  pro- 
fondo acume  le  nuove  ragioni  e  modificazioni 
della  teoria  delle  orbite  omocentriche  da  lui 
sostenute,  in  contrapposto- alla  eccessiva  compii- 
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eazione  e  airinsufficienza  delle  orbite  eccentriche 
ed  epicicli  della  teoria  tolemaica. 

VI. 

Quando  il  G-alilei  scrisse  il  Saggiatore  per 
confutare  gli  errori  e  le  opinioni  del  finto  Lotario 
Sarsi  nella  questione  allora  sollevatasi  intorno 
alle  comete,  certo,  non  aveva  egli  medesimo  le 
idee  più  giuste  intorno  a  codesti  singolari  gi- 
rovaghi del  cielo,  le  cui  parvenze  e  movimenti 
erano  così  diversi  da  quelli  di  ogni  altra  stella 
e  pianeta  conosciuto.  E  nondimeno  il  Saggiatore 
del  G-alìlei  fu  e  resterà  sempre  un  monumento 
di  filosofia  naturale,  e  segnò,  come  suol  dirsi, 
un  passo  decisivo  nella  scienza  ;  dacché  le  opere 
dei  grandi  non  si  giudicano  soltanto  in  ragione 
delle  effettive  scoperte  e  delle  nuove  verità  di- 
mostrate che  esse  contengono,  ma  anche  in  ra- 
gione de'nuovi  avviamenti  che  danno  alla  scienza, 
con  metodi  certi  e  non  prima  tentati,  pei  quali 
altri  giungerà  senza  fallo  a  quelle  verità  che 
pur  rimasero  nascoste  ai  primi  speculatori.  E 
forse  è  maggiore  la  gloria  di  coloro  che  misero 
altri  sulla  via  di  fare  una  scoperta  o  di  affer- 
rare una  verità  nuova,  che  non  di  questi  nel- 
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l'averla  ftitta  o  afferrata  ;  dacché  nella  continuità 
della  scienza,  e  per  la  connessione  del  pensiero 
filosofico,  ogni  verità  nuova  è  la  conseguenza 
necessaria  di  metodi  e  idee  precedenti  che  già 
potenzialmente  la  contenevano;  ed  è  più  facile 
trarre  una  conseguenza  che  stabilire  vere  ed 
opportune  premesse.  La  qual  cosa  ebbe  appunto 
a  verificarsi  rispetto  al  Saggiatore  del  Galilei, 
che  se  per  altri  impedimenti ,  qui  inutili  a  ri- 
dirsi, non  pervenne  egli  stesso  alla  vera  cogni- 
zione della  natura  delle  comete,  segnò  col  suo 
libro  il  principio  di  un'intera  innovazione  in 
tutta  l' astronomia  e  nella  scienza  naturale  ; 
avendo  dimostrato  e  insegnato  a  ribattere  la 
vanità,  che  par  persona,  de'  raziocini  sillogizzati, 
là  dove  si  richiedono  invece  pazienti  osserva- 
zioni aiutate  da  strumenti,  replicate  esperienze, 
computi  geometrici.  Con  le  .  quali  cose  fu  facile 
correggere  poco  più  tardi  1'  errore  particolare 
del  Galilei  intorno  alle  comete,  e  si  ebbe  intanto 
organizzato  un  nuovo  metodo  filosofico  e  scien- 
tifico, mediante  il  quale  mutò  aspetto  tutto  il 
sapere. 

Con  egual  criterio  (e  nelle  debite  propor- 
zioni,) dobbiamo  valutare  il  merito  dell'  opera 
astronoinica  del  Fracastoro,  che  stiamo  esami- 
nando. Certamente  oggi,  avendo  l'astronomia 
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da  tempo  abbandonate  tutte  le  antiche  teorie 
nelle  quali  si  erano  adagiati  i  nostri  padri  prima 
del  Copernico,  del  Galilei,  del  Keplero  e  del 
Newton,  sarebbe  vano  dar  lode  o  biasimo  al 
Fracastoro  perchè  ebbe  abbracciato  gli  omocen- 
trici  di  Callippo  anziché  gli  eccentrici  di  Tolo- 
meo ;  ma  non  è  vano  per  la  storia  del  pensiero 
e  del  progresso  scientifico  il  vedere  con  quali 
ragioni,  combattendo  un  sistema,  e  pur  non 
giungendo  a  consolidarne  un  altro,  preparò  la 
via  ad  un  terzo  che  fu  quello  di  Copernico.  E 
soprattutto  sarà  utile  ricercare  se  anch'  egli  con 
qualche  nuova  osservazione,  con  qualche  fatto 
bene  accertato,  con  qualche  idea  geniale  avesse 
precorso  i  metodi  galileiani.  Perocché  dovun- 
que entrano  fatti,  osservazioni  e  idee  che  ba- 
stino non  dico  a  stabilire  ma  almeno  ad  iniziare 
metodi  nuovi,  importa  meno  che  si  trovino  pure 
opinioni  particolari  erronee,  le  quali  saranno 
corrette  col  naturale  svolgimento  di  quelli.  Ogni 
metodo  -è  di  sua  natura  una  sintesi  filosofica, 
la  quale  ancorché  applicata  a  questa  o  a  quella 
disciplina  particolare,  si  distende  sempre  molto 
al  di  là  della  medesima;  e  pertanto  se  nel 
Fracastoro  astronomo  riusciremo  a  scorgere  il 
filosofo ,  potremo  comprendere  la  ragione  per 
la  quale  anch'  egli  ebbe  parte  non  piccola  nel 
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Risorgimento  scientifico,  e  meritamente  può  an- 
noverarsi fra  i  precursori  del  Graiilei. 


VII. 


La  prima  conclìzione  per  promuovere  effi- 
cacemente gli  studi  di  una  scienza,  è  quella  di 
riconoscere,  come  oggi  suol  dirsi,  V  ambiente  in 
cui  può  vivere,  e  la  via  per  la  quale  potrà 
essere  incamminata.  Di  tutto  sembra  aver  avuto 
chiara  coscienza  il  Fracastoro,  che  sin  dalla 
dedica  del  suo  libro  a  Paolo  III,  e  sin  dal  proe- 
mio che  premette  a  tutta  la  trattazione,  [nel  primo 
capitolo  dell'  opera  sua,  sente  come  alla  sua  età 
grandi  cose  fossero  riserbate  e  promesse  quasi 
da  un  destino,  («  qua  in  re  vel  magnum  quod- 
dam  fatum  tempestas  haec  hahuisse  videhtr 
mihi  »)  ;  e  in  mezzo  alla  febbre  di  ricerche  la 
quale  allora  invadeva  tutti,  afferma  che  gli 
studi  del  cielo  non  potevano  non  seguire  le 
scoperte  già  fatte  sulla  terra;  onde  anche  il 
cielo  avrebbe  avuto  il  suo  Colombo,  come  l'ebbe 
veramente  in  Copernico  :  («  quasi  utriusque 
mundi  cognitio  fato  quodam  reservata  fuerìt 
aetati  nostrae  »).  E  infatti  sappiamo  anche  per 
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altri  documenti,  raccolti  dal  Libri,  e  che  qui 
sarebbe  inutile  enumerare,  quanto  le  scoperte 
geograficlie  avessero  allora  influito  a  ravvivare 
le  speculazioni  astronomiche.  Sente  il  Fracastoro 
r  insufl3cienza  e  diremmo  il  vuoto  deli' astro- 
nomia del  suo  tempo,  la  quale  contraddiceva 
insieme  ai  più  antichi  fllosofl,  al  buon  senso,  e 
alla  natura  stessa  ;  ond'  egli  dovrà  confutare 
anche  sistenji  e  scrittori  venerati  :  «  adversarì 
vero  maioriljus  nostris  ea  in  re  liceat  nobis,  in 
qua  et  ipsi  maioribus  eorum  et  philosophiae 
0771711  ac  ipsi  demum  ìiaturae  sunt  adversati  :  » 
ma  soprattutto  s'accorge  che  gli  errori  e  le 
incertezze  dipendevano  dal  non  essersi  ancora 
trovato  il  metodo  vero  di  esaminare  i  fenomeni 
del  cielo  :  «  7iulU  quidem....  hactenus  tradidere 
sed  Ite  tradendì  quidem  facultatem  et  viam.... 
habuere.  »  E  quale  sarà  la  nuova  via  ch'egli  si 
propone  di  seguire?  ,Qui  per  T importanza  del- 
l' argomento  ci  pare  di  dover  riferire  per  disteso 
le  parole  del  nostro  Autore  :  «  Nos  qui  per  ho- 
mocentricos  orhes  demonstrare  polliceìnur  quae 
circa  stellas  spectantur,  satis  quidem  fecerimus 
si  in  tam  aldita  re,  tam  difficili,  nihil  impossi- 
hile,  nihil  inconvenìens,  et  absonum  induocerimus, 
quod  certe  ii  faciunt  qui  per  Eccentricos  orbes 
demonstrare  hactenus  voluere,..,  Is  autem  prò- 
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cedendi  noUs  erit  modus,  ut  in  singulis  ante 
omnia  praeponamtis  quaecunque  apparent  quae- 
que  osservata  traduntur.  Mox  quo  pado  alii  ea 
ostendere  conati  sint  :  tum  demum  quo  pacto 
eadem  nobis  demonstranda  videantur...  Quod  si 
quaedam  a  naturali  Philosophia  noUs  petita 
fuerint,  nemo  existimet  aliena  nos  persequi: 
quoniam  Astronomia  partim  quidem  Mathema- 
ticae  disciplinae,  partim  et  naturali  subiecta 
est.  »  (Op.  cit.  c.  2.  3.)  Ora,  o  io  m' inganno, 
0  in  queste  parole  sono  chiaramente,  per  quanto 
semplicemente,  disegnate  le  linee  principali  di 
un  buon  metodo  scientifico,  degno  di  un  pre- 
cursore del  G-alilei.  Perocché  per  fermo  tanto 
il  G-alilei  quanto  il  Cartesio  notarono  che  il 
primo  precetto  di  un  buon  metodo  è  quello  di 
sgombrar  la  via  alle  ricerche  rifiutando  ogni 
complicazione  e  non  ammettendo  se  non  ciò  che 
per  sè  stesso  sia  facile,  semplice  e  chiaro,  nè 
presenti  nulla  d'incoerente  o  di  ripugnante, 
fnihil  inconveniens  et  absonum)  :  anzi  Aristotele 
stesso,  (come  il  Fracastoro  citandolo  riconosce) 
avea  dato  questo  precetto,  nè  alcuno  oggi  po- 
trebbe negare  che  Aristotele  fra  tutti  gli  antichi 
meglio  che  ogni  altro  avesse  additato  la  via  da 
seguire  nelle  ricerche  della  scienza,  quantunque 
poi  quella  fosse  rimasta  quasi  deserta.  Di  poi 
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il  Fracastoro  pone  il  principio  e  il  fondamento 
di  ogni  discorso  in  tutto  ciò  che  apparisce  ai 
sensi  e  che  è  confermato  da  lunga  osservazione 
fquaecuìique  apparente  quaeque  ohservata  tra- 
duntur);  e  sebbene  l'astronomia  sia  appunto  la 
scienza  in  cui  le  parvenze  sensibili  meno  sod- 
disfano al  bisogno  della  ragione,  quando  siano 
considerate  isolatamente  ed  astrattamente  ;  non 
è  da  dubitare  che  il  proposito  di  tenersi  alla 
osservazione  ed  all'  esperienza  del  senso  non  sia 
un  altro  precetto  di  metodo,  al  quale  princi- 
palmente è  dovuto  il  risorgere  delle  scienze  nel 
cinquecento.  Perocché  la  stessa  astronomia,  dalla 
più  accurata  e  piena  osservazione  delle  par- 
venze sensibili,  ebbe  cagione  di  dare  aUe  me- 
desime, che  per  sè  non  sono  impugnabili,  quella 
interpretazione  diversa  che  costituì  il  sistema 
Copernicano.  Madre  e  fonte  di  ogni  filosofia  è 
r  esperienza,  la  quale  anche  quando  può  ricevere 
opposte  interpretazioni,  tanto  più  ci  spingerà 
sulla  via  vera  quanto  più  sarà  compiuta  e  mol- 
teplice. Ecco  perchè  il  Fracastoro  raccogliendo 
tutte  le  apparenze  {quaecunque  apparent)  an- 
corché poi  non  le  interpreti  rettamente  (avendo 
accettato  la  teoria  delle  orbite  omocentriche), 
dimostra  almeno  di  aver  compreso  che  bisogna 
partir  da  quelle  per  procedere  col  discorso,  e 


GIROLAMO  FRACASTORO 

non  da  ragioni  a  priori  cui  l'esperienza  contrad- 
dica, il  che  avveniva,  secondo  egli  afferma  (ed 
affermava  il  vero),  a'sostenitori  delle  orbite  eccen- 
triche. In  terzo  luogo  egli  ben  si  appone  quando 
pensa  che  l'astronomia  e  i  suoi  progressi  dipen- 
dono da  due  altre  scienze,  cioè  dalla  filosofia 
naturale,  o  come  oggi  diremmo  dalla  fisica,  e 
dalla  matematica  :  quella,  scienza  tutta  di  espe- 
rienza, colla  quale  l'astronomia,  più  speculativa, 
ha  comune  il  principio  dell'unità  delle  forze  che 
governano  l'universo  ;  la  matematica  poi  della 
quale  niun'altra  è  più  idonea  a  far  sì  che  una 
dimostrazione,  in  qualsivoglia  scienza,  alla  bella 
prima  resti  Cesare  o  niente,  secondo  la  bella 
espressione  del  G-alilei.  Ed  ecco  perchè  dalla 
filosofia  naturale  e  dalla  matematica  attinsero  i 
loro  metodi  tutte  le  altre  scienze.  In  tutto  ciò 
dunque  il  Fracastoro  è  l'uomo  che  precorre  il 
suo  tempo  ;  e  la  via  eh  'egli  addita  fu  quella 
che  condusse  alle  scoperte  migliori  de'  tempi 
anche  più  fortunati  che  a  lui  seguirono. 

Vili. 

Che  se  poi  quella  via  non  fu  da  lui  stesso 
fedelmente  battuta,  non  è  gran  fatto  da  mera- 
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Vigliare,  nè  molto  scema  il  merito  suo.  Spesso 
si  scorge  chiaramente  il  cammino  da  seguire 
mentrecliè  difficoltà  insormontabili  costringono 
a  fuorviare  ;  allora  de'  nuovi  metodi  si  avvan- 
taggeranno i  posteri,  pur  rimanendo ,  i  primi 
che  tentarono  l'aringo,  ne'  vecchi  errori  Così 
avvenne  anche  a  Bacone,  il  quale  specificando 
le  leggi  de' metodi  induttivi,  lasciate  come  in 
embrione  da  Aristotele,  avea  pur  dato  non  po- 
che, ottime  regole  per  la  investigazione  e  l' in- 
terpretazione della  natura,  sebbene  mescolate 
a  molte  cose  puerili ,  superstiziose ,  arbitrarie  • 
ma  poi  anche  le  ottime-  non  sempre  valse  ad 
applicar  bene  egli  medesimo  ;  e  venuto  dopo 
Il  Fracastoro,  quando  le  nuove  idee  del  Coper- 
nico erano  ormai  divulgate,  le  ripudiò  ;  come 
le  ripudiarono  in  Italia  quasi  tutti  gli  altri  astro- 
nomi prima  del  Galilei  ;  e  persino  coloro  che, 
come  il  Bruno,  le  accettarono,  furono  ben  lungi 
dall'addurre  le  vere  dimostrazioni.  Che  anzi  in 
Italia,  tranne  il  Cardinal  di  Cusa,  il  quale  prima 
di  Copernico  aveva  riproposta  l' opinione  del 
moto  della  terra,  anche  quelli  tra  i  filosofi  che 
più  arditamente  avevano  tentato  di  rinnovare  i 
metodi  scientifici,  rimasero  impigliati  nelle  dif- 
ficoltà di  applicarli  ai  fenomeni  astronomici,  e 
continuarono  a  ripetere  le  dottrine  di  Tolomeo, 
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quando  non  furono  altresì  intinti  degli  errori  e 
delle  superstizioni  dell'astrologia.  Non  è  dunque 
da  far  soverchia  colpa  al  Fracastoro  se  ancli'egli 
pur  intravedendo  la  via  diritta  da  seguire  (quella 
cioè  della  più  compiuta  osservazione  possibile 
de'  fenomeni  celesti ,  confortata  dal  paragone 
coll'esperienza  dei  fenomeni  fisici,  e  dalla  mate- 
matica), non  giunse  tuttavia  alla  verità,  e  ricadde 
senza  avvedersene  in  quelle  complicazioni  che 
egli  per  prima  cosa  si  era  proposto  di  evitare. 
Come  la  stessa  luce  solare  è  preceduta  in  sul- 
l'alba da  lento  crepuscolo  ;  come  le  cose  ancora 
lontane  si  vedono  dapprima  indistinte  e  confase, 
cosi  i  metodi  intraveduti  da  pensatori  non  rie- 
scono efficaci  se  non  quando,  diventati  quasi  il 
patrimonio  della  coscienza  comune,  sgombrano 
le  difficoltà  senza  nemmeno  sentir  più  il  bisogno 
di  risolverle.  Con  tal  criterio  dobbiamo  giudicare 
r  opera  del  Fracastoro ,  il  quale  tuttoché  non 
giunga  a  concepire  il  vero  sistema  dell'universo, 
ha  nondimeno  un  posto  importante  nella  storia 
della  astronomia,  ed  il  Libri  dice  di  lui  espres- 
samente ch'egli  «  spianò  la  via  al  sistema  di 
Copernico.»  (Hist.  des  sciences  mathém.  Voi.  8 
edizione  di  Halle  Vs  1865  pag.  100). 
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IX. 


In  qual  modo  ?  Se  volessimo  considerare  la 
sua  teoria  delle  orbite  omocentriche  in  sè  stessa, 
dovremmo  dire  ch'egli  peggiorava,  piuttosto,  l'al- 
tra degli  epicicli  e  degli  eccentrici  di  Tolomeo. 
Data  la  terra  immobile  nel  centro  dell'universo, 
gli  epicicli  sono  necessari  per  ispiegare  in  qual 
modo  i  pianeti  non  appariscono  descrivere  un 
intera  orbita  circolare  continua  nel  cielo,  ma 
sembrano  tratto  tratto  ritornare  indietro  e  pro- 
cedere come  a  riprese.  Parimente  non  senza  mo- 
tivo la  profonda  sagacia  di  Tolomeo  avea  ve- 
duto che  per  ispiegare  la  variazione  di  distanza 
dei  pianeti  dalla  terra  era  necessario  immagi- 
nare che  le  loro  orbite  non  avessero  per  centro 
la  terra  stessa,  ma  un  punto  situato  fuori  della 
terra  e  girante  intorno  alla  medesima  :  e  questo 
fu  il  sistema  degli  eccentrici.  Ora  quando  il 
Fracastoro  si  sforza  di  provare  cotesto  apparenze 
colle  sole  orbite  omocentriche  mediante  la  nuova 
maniera  di  movimento  da  lui  escogitata,  dà 
prova  senza  dubbio  di  grandissimo  ingegno, 
ma  non  giunge  ad  alcun  risultato,  e  sembra  dar 
ragione  al  giudizio  di  un  altro  storico  insigne 
delle  matematiche,  il  Montucla,  il  quale  ripu- 
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tando  che  il  Fracastoro  fosse  più  versato  nella 
medicma  che  nell'astronomia,  mette  in  rilievo 
il  sofisma  del  suo  ragionamento.  Ma  per  ben 
altro  rispetto  riputiamo,  col  Libri,  che  il  Fraca- 
storo possa  essere  giustamente  annoverato  fra 
quelli  che  spianarono  la  via  al  Copernico.  Gli 
epicicli  e  gli  eccentrici  di  Tolomeo,  creati  per 
necessità,  accresciuti  man  mano  di  numero  se- 
condo le  nuove  osservazioni  e  le  nuove  appa- 
renze da  spiegare  (nè  tuttavia  capaci  di  spie- 
garle tutte  esattamente)  avevano  ormai  generato 
un  tal  sistema  ch'era  in  aperta  contraddizione 
colla  meravigliosa  semplicità  delle  grandi  opere 
della  natura.  Si  avevano  infatti  ben  trentàtre 
orbite  fra  eccentrici  ed  epicicli,  nè  parevano 
sufficienti  al  bisogno  ;  e  tutte  queste  interse- 
candosi ed  avvolgendosi  in  molti  modi  produce- 
vano quella  inestricabile  confusione  la  quale 
avea  già  fatto  dire  ad  Alfonso  di  Castiglia  che 
se  Iddio  lo  avesse  consultato  nel  creare  il  mondo, 
avrebbegli  saputo  suggerire  un  sistema  migliore. 
Pertanto  quando  già  era  da  tutti  sentita  la 
grave  confusione  del  sistema  tolemaico,  quando 
le  nuove  osservazioni  e  i  nuovi  studi  di  tutti 
gli  astronomi  che  lo  avevano  accettato,  come 
dell'  Alfagrano,  del  Thebit,  del  Peurbach ,  del 
Kegiomonte,  non  avevano  fatto  che  accrescere  e 


.  CAPITOLO  QUARTO 

rendere  più  malagevoli  le  complicazioni  ;  senza 
dubbio  l'assalto  vigoroso  che  gli  portò  il  Fra- 
castoro  dovette  scuotere  fortemente  gli  animi, 
e  preparare  il  rivolgimento  che  il  Copernico 
veniva  maturando. 

Ma  v'ha  di  più  che  il  Fracastoro  combatteva 
Tolomeo  in  nome  di  quella  medesima  idea  filo- 
sofica la  quale  mosse  Copernico  a  formare  il 
nuovo  sistema  ;  la  necessità  cioè  di  far  ritorno 
al  semplice  delle  opere  di  natura  e  più  sem- 
plice parve  a  lui  la  teoria  delle  orbite  omo- 
centriche  di  Eudosso,  come  al  Copernico  balenò 
la  semplicità  del  sistema  eliocentrico  dei  pitago- 
rici. D'onde  la  diversità  di  cotesto  due  conclu- 
sioni ?  Nessuno  può  afferrare  la  legge  del  genio  ; 
ma  se  l'ipotesi  di  Pitagora,  di  Niceta  Siracusano, 
di  Filolao,  di  Eraclito  del  Ponto,  di  Ecfanto  e  di 
altri  antichissimi  filosofi,  esaminata  e  non  accet- 
tata da  Aristotele,  da  Archimede,  da  Tolomeo, 
accettata  solo  in  parte  da  Aristarco  di  Samo, 
riapparsa  col  Cardinal  Cusano,  fu  a  un  tratto 
giudicata  evidente  e  dimostrata  dal  genio  di  Nic- 
colò Copernico  ;  chi  può  dire  quanto  al  trionfo  di 
un'idea  contrastata  per  tanti  secoli  possa  aver  con- 
tribuito, almeno  indirettamente,  il  crollo  all'ulti- 
mo momento  recato  dal  Fracastoro  a  quel  sistema 
tolemaico  che  l'aveva  sì  lungamente  impedita? 
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X. 

Così  nella  storia  del  pensiero  si  ricongiun- 
gono i  più  lontani  sistemi  e  dal  loro  contrasto 
scaturisce  soventi  volte  il  vero.  Quando  il  Fi*a- 
castoro  nega  gli  eccentrici  e  gli  epicicli,  strana- 
mente ìntersecantisi  fra  loro,  per  ridurre  a 
semplicità  questa  meravigliosa  macchina  del 
mondo,  e  poi  egli  stesso,  verso  il  fine  del  suo 
libro,  fatta  la  somma  delle  orbite  omocentricbe, 
più  regolari  e  semplici  invero  ciascuna  in  se, 
ne  enumera  tuttavia  sei  per  le  stelle,  diciassette 
per  Saturno,  undici  per  Griove,  nove  per  Marte 
quattro  per  il  Sole,  e  cosi  di  seguito  fino  alla 

elevata  cifra  di  77  ed  anche  di  78  (  si  quis 

Soli  addai  dms  erant  ad  summum  79  Hom. 
sect.  III.  cap.  24  pag.  44  verso),  chi  non  vede 
ormai  che  per  ineluttabile  necessità  bisognava 
conchiudere  come  tutti  gli  svariati  moti  appa- 
renti delle  stelle  e  dei  pianeti  non  potevano 
esser  dovuti  nè  alle  loro  orbite  eccentriche  nè 
alle  omocentriche,  ma  bensì,  principalmente,  al 
doppio  moto  della  terra  sul  proprio  asse  ed 
intorno  al  sole? 

Questa  idea  cosi  facile  e  spontanea  sembra 
che  avrebbe  dovuto  venire  in  mente  a  chicchesia, 
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eppure  non  fu  così  ;  anche  il  G-alilei  fu  sul  punto 
di  scoprire  il  peso  dell'aria,  quando  fu  interrogato 
dai  fontanieri  del  duca  di  Toscana,  eppure  que- 
sta scoperta  tanto  semplice  era  riserbata  al  suo 
discepolo  Torricelli  ;  anche  il  Keplero  era  sulla 
via  di  affermare  la  gran  legge  della  gravitazione 
universale,  eppure  questa  doveva  essere  la  gloria 
del  Newton. 

Egli  è  che  le  idee  anche  semplici  e  su- 
blimi ,  queste  anzi  principalmente ,  non  si  ri- 
velano se  non  dopo  essere  passate  attraverso 
una  serie  di  fittizie  complicazioni ,  immaginate 
successivamente  dall'  ingegno  umano  che  ha 
bisogno  di  crearsele,  perchè  non  può  se  non 
per  gradi  giungere  ad  abbracciare  l' uno  nel 
tutto,  l'universalità  nella  moltiplicità.  Per  quanto 
trito  possa  essere  il  paragone,  diremo  che  come 
molti  germi  gettati  nel  terreno  non  muoiono 
ma  aspettano  per  ispuntare  il  soffio  dell'aura 
primaverile  ;  mentre  sarebbero  rimasti  sterili  se 
il  terreno  non  fosse  stato  apparecchiato  dall'o- 
pera solerte  e  laboriosa  del  coltivatore,  cosi  la 
storia  del  pensiero  ci  dimostra  che  tutte  le 
grandi  concezioni  scientifiche  sono  precedute 
dagli  studi  di  coloro  i  quali,  come  il  Fraca- 
storo,  anche  errando  essi  medesimi,  danno  altrui 
occasione  di  porsi  sul  diritto  sentiero. 
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E  tuttavia  negli  errori  degli  uomini  cV  in- 
gegno ,  oltre  a  quanto  si  è  sopra  detto,  vi  è 
sempre  qualche  particolare  verità  da  racco- 
gliere, dappoiché  in  fine  ogni  errore  non  è 
altro  che  una  verità  dimezzata  o  tirata  fuori 
dell'orbita  sua.  Il  Fracastoro  vuol  dimostrare 
che  i  pianeti  si  muovono  sopra  cerchi  concen- 
trici: ma  qual  forza  ve  li  conduce?  Al  sno 
tempo  non  erano  ancora  pochi  coloro  che  attri- 
buivano ai  corpi  celesti  un'  anima  o  intelligenza 
conduttrice,  e  basta  leggere  ad  esempio  i  quat- 
tordici libri  «  De  rebus  caelestilus  »  di  Gioviano 
Fontano  (Florentiae  1520),  per  vedere  quanta 
stranezza  di  facoltà  animali  e  intellettuali,  e 
perfino  di  sessi  mascolini  e  femminini  (vedi 
lib.  1.  pag.  10),  solevasi  allora  attribuire  ai 
pianeti.  E  tutti  sanno  che  il  Fontano  ebbe  nome 
in  astronomia,  per  le  sue  osservazioni  sopra 
una  cometa,  per  le  meteore  da  lui  scritte  in 
versi,  e  per  il  commento  fatto  al  Centiloquio 
di  Tolomeo.  Ma  il  Fracastoro  rigetta  codeste 
fantastiche  animazioni  che  pure  furono  accet- 
tate ancora  per  lungo  tempo  da  altri  filosofi  e 
fisici  insigni  come  il  Porta  ed  il  Campanella  : 
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ed  accennata  prima  la  questione  «  sive  orhis 
a  seipso  moveatur ,  sive  a  mente  aliqua  et  va- 
cata intelligentia ,  »  (Hom.  cap.  5  Sect.  1.  pa- 
gina 4)  finisce  per  conchiudere  :  «  ex  his  igitur 
quod  non  sit  ulla  comtnunis  intelligentia  in  uni- 
versum monstratum  sit  »  (Sect.  1  cap.  7 

pag.  5).  Ammette  egli  invece,  secondo  ragione, 
e  secondo  1'  esperienza  delle  cose  fisiche,  che  il 
moto  dei  corpi  celesti  è  governato  da  reciproche 
influenze  che  esercitano  gli  astri  fra  loro.  Ve- 
rità bellissima,  degna  dell'astronomia  moderna, 
offuscata  soltanto,  nel  Fracastoro,  dal  precon- 
cetto della  vecchia  astronomia.,  (sebbene  già 
combattuto  da  Ipparco)  che  i  pianeti  non 
si  movessero  da  sè  soli,  ma  confitti  nelle  loro 
sfere  solide.  Perocché  quasi  tatti  gli  astronomi 
e  filosofi,  prima  della  legge  del  Newton,  ebbero 
difiìcoltà  di  concepire  come  i  corpi  celesti  po- 
tessero rimanere  equilibrati  nello  spazio  senza 
cadere  qualora  non  fossero  sostenuti  dalle  lora 
sfere. 

Ciò  posto,  d'onde,  secondo  il  Fracastoro,  la 
necessità  delle  orbite  omocentriche  ?  Egli  osserva 
che  escluse  le  animazioni,  e  perciò  un  movimento 


{1}  Vedi  HoEFEBj  Hist.  d«  VAstron.  Paris  1873-,  pag.  16&. 
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generato  per  intima  cagione  in  ciascun  pianeta, 
ognuna  delle  loro  sfere  doveva  esser  mossa  da 
una  cagione  o  da  una  forza  estrinseca,  allo 
stesso  modo  che  sulla  terra  vediamo  un  corpo 
messo  in  movimento  soltanto  da  un  altro  corpo. 
Data  r  imperfetta  nozione  che  avevasi  a  quel 
tempo  delle  forze  cosmiche ,  e  la  difficoltà  in- 
trinseca dello  stesso  concetto  di  forza,  che  sol- 
tanto assai  più  tardi  fu  analizzato  sottilmente 
dal  Leibniz  ;  dato  infine  altresì  il  falso  concetto 
che  allora  avevasi  dell'  inerzia  della  materia  ; 
ognun  vede  come  il  ragionamento  del  Fraca- 
storo  corre  senza  inciampo  :  ond'  egli,  ammesso 
poi  come  principio  inconcusso  che  il  moto  si 
comunica  dalle  sfere  superiori  alle  inferiori,  e 
giammai  da  queste  a  quelle,  «  {superiorum  or- 
bium  mota  agi  et  inferiores,  db  inferioribus  vero 
nihil  superiores  pati  :  »  (Hom.  sect.  I.  cap.  6)  ; 
avendo  osservato  che  il  movimento  della  sfera 
suprema  delle  stelle  fisse,  ossia  il  primo  mobile, 
è  costante  e  uniforme,  sempre  rivolto  in  un  solo 
senso,  ed  avente  per  suo  centro  la  terra,  logi- 
camente ne  conchiudeva  che  anche  i  movimenti 
delle  altre  sfere  dei  pianeti,  che  dalla  sfera 
suprema  delle  fisse  ricevevano  il  loro  impulso, 
dovessero  seguire  orbite  aventi  lo  stesso  centro 
e  perciò  omocentjiche. 
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Non  può  mettersi  in  dubbio  che  il  ragiona- 
mento del  Fracastoro  procede  dirittamente ,  e 
r  errore  sta  soltanto  nelle  premesse  :  nell'  aver 
cioè  concepito  a  quel  modo  le  forze  cosmiche,  e 
l'azione  della  forza,  siccome  abbiamo  notato.  La 
qual  cosa  dimostra  ancora  una  volta  che  i  prin- 
cipii  dell'  astronomia  (e  cosi  dicasi  di  ogni  altra 
scienza)  sono  filosofici;  onde  a  quel  modo  che 
i  più  grandi  astronomi  e  scienziati  furono  filo- 
sofi profondi  (e  il  Gralilei  fu  filosofo  grandissimo 
quando  determinava  le  leggi  del  moto)  cosi 
vediamo  col  fatto  del  Fracastoro,  che  un  er- 
rore filosofico  intorno  al  modo  di  concepire  la 
forza  e  il  movimento,  conduce  ad  errore  anche 
in  una  questione  particolare  di  astronomia.  Pe- 
rocché tale  è  il  legame  delle  scienze  fra  loro. 
Ma  la  logica  è  sempre  anch'essa  una  forza,  sic- 
come diceva  Bacone,  anche  quando  nel  suo 
funzionamento  meccanico  trascina  seco,  per  cosi 
dire,  un  qualche  errore.  La  logica  insegna  a 
seguire  un  filo  di  ragioni  nel  laberinto  de'  fatti 
e  delle  parvenze  inesplicate,  come  eran  quelle 
del  cielo  al  tempo  del  Fracastoro.  Anche  quando 
il  filo  si  spezzi,  l'impulso  dato  rimane,  e  se  ne 
avvantaggierà  la  scienza  quando  il  filo  spezzato 
trovi  chi  lo  riannodi. 
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XII. 


Però  la  conclusione  tratta  dal  Fracastoro 
a  favore  delle  orbite  omocentriche,  solfre  ben 
presto  gravi  difficoltà:  peroccliè  se  è  vero  che 
l'orbita  delle  stelle  fisse,  o  meglio  della  loro 
sfera,  si  addimostra  uguale,  regolare  e  in  un 
solo  senso  ;  non  è  così  de'  movimenti  dei  pia- 
neti. Come  spiegare  queste  inaspettate  contra- 
rietà? noi  l'abbian  detto,  egli  moltiplica  le  orbite 
omocentriche,  allo  stesso  modo  che  i  tolemaici 
moltiplicavano  gli  eccentrici  e  gli  epicicli.  Se- 
guire ad  una  ad  una  le  ragioni  di  cotesto  nuove 
orbite,  ed  altresì  le  variazioni  de'  movimenti, 
che  forse  secondo  le  idee  del  suo  amico  Giam- 
battista Turriano  (come  vedemmo  nella  prefa- 
zione) il  Fracastoro  introduce,  sarebbe  qui  cosa 
impossibile  a  fare  ed  eccedente  il  fine  e  i  con- 
fini del  nostro  studio.  D'altronde  non  è  questa 
la  parte  migliore  e  più  feconda  dell'opera  sua. 
Non  ostante  lo  sforzo  d'ingegno  e  la  sottigliezza 
degli  argomenti  ch'egli  adopera  per  isvilupparsi 
dalle  difficoltà,  crediamo  appunto  che  l'inanità  di 
quello  sforzo,  meglio  che  tutti  i  suoi  argomenti, 
sia  riuscito  profittevole  alla  scienza.  Perocché  il 
vivo  sentimento  delle  difficoltà  è  bene  spesso 
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più  efficace  al  progresso  della  scienza  che  non 
la  loro  immediata  risoluzione.  Altri  compirà  più 
tardi  quello  che  il  Fracastoro  non  ha  risolto; 
gli  stessi  suoi  sforzi  impotenti  affretteranno  la 
maturità  delle  idee,  e  non  è  cosa  nuova  che 
dalle  difficoltà  nascono  le  scoperte.  Qui  pertanto 
ci  restringeremo  a  porre  in  rilievo  alcune  altre 
idee  singolari  del  nostro  Autore  che  pur  in 
mezzo  all'errore  fondamentale  del  suo  sistema 
attestano  l'acutezza  della  sua  mente  e  preven- 
nero scoperte  maggiori. 

E  fra  queste  ci  si  offre  per  prima  l'idea 
eh'  egli  ebbe  di  considerare  il  movimento  dei 
corpi  come  la  risultante  di  più  forze  ;  onde  pel 
primo  insegnò  e  dimostrò  la  decomposizione  del 
movimento,  anticipando  così  una  delle  più  im- 
portanti e  fondamentali  verità  della  Meccanica, 
la  quale  soltanto  un  secolo  più  tardi  doveva 
esser  fondata  dal  Galilei  ne'suoi  mirabili  «  Dia- 
loghi delle  Nuove  Scienze.  » 

Perocché  il  Fracastoro  nel  cap.  8  della  P 
sez.  degli  Omocentrici,  ragionando  del  moto  dei 
pianeti  tratti  nelle  loro  orbite,  secondo  la  sua 
teoria,  dal  moto  de'  pianeti  superiori  o  del  primo 
nobile,  osserva  che  ogni  moto  obliquo  può  ri- 
guardarsi, diremmo  oggi,  come  la  risultante  di 
due  forze  ad  angolo,  o,  come  egli  dice,  scom- 
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partirsi  in  longitudine  e  latitudine  :  «  oUiquus 
omnis  motus  partim  longitudinis,  partim  lati- 
tudinis  particeps  est  »  (loc.  cit.  pag.  5),  e  questa 
idea  egli  dimostra  non  solo  con  una  figura  mate- 
matica, sebbene  non  sia  identicamente  quella 
del  parallelogramma  delle  forze  ;  ma  altresì  col- 
Fesempio  sperimentale  de'  corpi  gravi  o  leggieri, 
i  quali  tratti  quelli  all'ingiù  e  questi  all'insù 
fuori  della  verticale,  danno  sempre  una  resi- 
stenza dovuta  all'altra  componente,  clie  è  la 
forza  della  gravità,  ovvero  attrazione,  secondo 
le  idee  del  tempo,  della  sfera  del  fuoco  :  «  hoc 
autem  demonstrant  gravia  et  levia  quorum  haec 
si  deorsum,  illa  sursum  trahantur. , .  per  ohli- 
quam  lineam^  semper  trahenti  resistunt,  etc.  » 
(loc.  cit,  pag.  5).  Ognun  vede  come  questa  osser- 
vazione del  Fracastoro,  tuttoctiè  nel  complesso 
delle  altre  sue  opinioni  intorno  al  moto  dei  pia- 
neti rimanga  come  fuori  di  posto  e  perciò 
sterile  e  vaga,  non  era  tuttavia  da  lasciarsi 
dimenticata. 

Allo  stesso  modo,  sebbene  per  tutto  il  corso 
de'suoi  ragionamenti  intorno  ai  detti  moti  egli 
sia  quasi  sempre  nell'  esposizione  della  sua  ma' 
teria  assai  intricato  ed  oscuro,  per  quanto  lun- 
gamente e  faticosamente  si  adoperi  di  venire 
a  capo  delle  sue  conclusioni  ;  spesso  nondimeno 
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esce  in  altre  belle  e  notevoli  osservazioni  che 
dimostrano  in  lui  il  filosofo  geniale,  nelle  cui 
idee  si  trovano  i  semi  di  altre  importanti  teorie 
odierne.  Per  esempio  egli  contraddice,  cosa  inso- 
lita ed  ardita  per  quei  tempi,  l'immutabilità 
dei  cieli,  voluta  pur  da  Aristotele  ;  e  fondato 
sopra  una  profonda  intuizione  filosofica  delle 
possibilità  della  natura,  «  quaeounqiie  possibilia 
sunt  in  natura  fieri^  quandoque  etiam  fiant,  » 
risolutamente  afferma  che  grandi  mutazioni  av- 
verranno nella  evoluzione  naturale  dei  corpi 
celesti  :  «  in  Caelo  mutationes  esse  oportere,  quae 
tanta  efficiant  longe  alias  et  majores  quam  illae 
sint  quas  quotidie  videmus.  »  Del  che  reca  in 
prova  le  mutazioni  già  avvenute  sulla  terra, 
dove  le  isole  e  le  montagne  erano  tutte  una 
volta  coperte  dalle  acque,  e  verrà  il  giorno  in 
cui  saranno  abitate  le  parti  oggi  coperte  dal 

mare  :  «  ad  ipsas  insularum  montiumque 

generationes  si  quis  respiciat^  videatque  tempus 
illud  fuisse  quum  e  mari  facti  et  olim  mari 
contecti  fuerit,  futurumque  rursus  ut  qua  mare 
7MnG  integit  ìiabitaUle  olim  fiat  etc.  »  (Hom. 
sect,  r  cap.  12.  pag.  8.)  Similmente  ha  il  Fra- 
castoro  notevoli  osservazioni  intorno  agli  effetti 
della  rifrazione  della  luce  :  e  sebbene  erri  allor- 
ché con  questa  causa  vuole  in  modo  principa- 
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lissimo  spiegare  il  fatto  che  i  pianeti  sembrano 
talora  essere  più  grandi  e  a  noi  più  vicini,  e 
talora  più  piccoli  e  più  lontani  ;  tuttavia  giusta- 
mente richiamò  l'attenzione  degli  astronomi  a 
considerare  gli  effetti  della  rifrazione  stessa,  di 
cui  allora  teneasi  ben  poco  conto.  Griustamente 
egli  osserva  e  descrive  vari  fenomeni  di  rifra- 
zione sulla  terra  ;  onde  poi  per  analogia  spiega 
con  la  rifrazione  l'apparente  ingrandire  o  avvi- 
cinarsi 0  anche  il  retrocedere  dei  pianeti  nel 
cielo.  Con  ciò  egli  faceva  a  meno  degli  eccentrici 
immaginati  da  Tolomeo,  supponendo  invece  nelle 
varie  sfere  celesti  un  diverso  potere  rifrangente 
come  causa  del  fenomeno. 

A  nessuno  sfugge  la  ingegnosità  di  questa 
ipotesi,  la  quale  pienamente  conforme  a  dati 
sperimentali,  non  poteva  essere  rifiutata  finché 
lo  spirito  umano  non  concepì  la  possibilità  che 
i  corpi  celesti  si  librassero  isolati  nello  spazio, 
e  non  isbrattò  pertanto  tutte  quelle  sfere  so- 
lide di  cristallo  purissimo  e  d' incorruttibile  dia- 
mante, immaginate  da  tutti  gli  antichi,  e  delle 
quali  poi  questi  (cosa  invero  strana  e  curiosa  !) 
dimenticavano  di  considerare  la  rifrangenza  ri- 
spetto alla  luce  tramandata  dagli  altri  astri 
collocati  dietro  di  esse.  Vedesi  anche  qui  come 
il  Fracastoro  sia  coerente  e  conseguente  nelle 
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cose  da  lui  affermate  ;  ed  oltre  a  questa  forza 
logica,  sempre  più  o  meno  alla  lunga  efficace, 
come  si  è  detto,  egli  introduce  nelle  specula- 
zioni astronomiche  quell'intuito  sperimentale, 
che  è  necessario  in  tutte  le  scienze.  (Hom.  sect. 
II.  cap.  8.  pag.  13,  14). 


XIII. 

Ma  nello  stesso  luogo  anche  un'  altra  osser- 
vazione ben  più  importante  ci  offre  il  nostro 
filosofo.  Perocché  ragionando  degli  effetti  della 
rifrazione,  egli  ha  talune  parole  per  le  quali 
forse  a  lui  si  deve,  secondo  scrive  il  Libri,  «  la 
prima  idea  dei  canocchiali  astronomici  »  (Hist. 
des  sciences  mathém.  voi.  3  pag.  101).  Ecco  in- 
fatti due  passi,  citati  pure  dal  Libri,  ove  certa- 
mente si  tratta  della  combinazione  di  due  lenti, 
e  dell'  ingrandimento  degli  astri  :  «  Per  duo 
specilla  ociilaria  si  quis  perspiciat,  altero  alteri 
superposito,  maiora  multo  et  propinqiiora  videUt 
omnia.  —  «  Quim  imo  quaedam  specilla  ocularia 
fuiunt  tantae  densitatis  ut  si  per  ea  quis  aut 
lunam  aut  aliud  siderum  spectet,  adeo  propin- 
qua illa  iudicet  ut  ne  turres  ipsas  excedant.  » 
(Hom.  sect.  IL  cap.  8  pag.  13  verso,  et  sectio  IH. 
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cap.  23  pag.  42  verso).  Qui  non  rifaremo  la 
storia  della  invenzione  del  telescopio,  alla  quale 
parteciparono  e  Griambattista  della  Porta,  (che 
dall'  Accademia  de'  Lincei,  dal  Wolf,  dal  Keplero 
e  da  altri  fu  riputato  il  primo  inventore  del 
mirabile  strumento),  e  queir  Olandese  fabbrica- 
tore di  occhiali  da  cui  il  G-alilei  nel  Saggiatore 
confessa  che,  per  1'  avviso  dell'  occhiale  da  esso 
ritrovato,  fu  mosso  ad  applicarvi  il  pensiero,  e 
in  una  sola  notte  a  ritrovarlo  egli  medesimo, 
e  fabbricarlo  nel  dì  seguente,  solo  per  forza  di 
discorso,  senza  aver  visto  cosa  alcuna  degli  altrui 
trovati.  Ma  non  dobbiamo  tralasciar  di  notare 
come  le  osservazioni  del  Fracastoro  ci  si  pre- 
sentano sin  d' allora  le  più  compiute,  trovan- 
dovisi  tanto  l' idea  della  sovrapposizione  di  due 
lenti,  cui  si  fermarono  il  Porta  e  V  Olandese, 
quanto  Y  idea  di  rivolgere  al  cielo  l' occhiale 
così  composto  per  osservare  la  luna  e  le  stelle, 
il  che  fu  la  prima  volta  fatto  felicemente  dal 
G-alilei,  la  cui  scoperta  de'  pianeti  medicei  diede 
immensa  fama  e  popolarità  allo  strumento  no- 
vellamente inventato. 

Perchè  dunque  l' osservazione  del  Fracastoro 
rimase  infeconda,  mentre  era  forse  più  compiuta 
che  quella  del  Porta  e  del  maestro  d'  occhiali 
olandese,  ed  era  la  più  vicina  alla  invenzione 
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del  Gcalilei  ?  senza  dire  che  avea  preceduto  di 
lunga  pezza,  e  cioè  di  oltre  a  25  anni,  i  pri- 
missimi tentativi  del  Porta,  e  di  tre  quarti  di 
secolo  il  cannocchiale  galileiano.  Egli  è  che 
ogni  nuova  scoperta  assume  un  carattere  vera- 
mente scientifico,  e  diviene  quindi  di  un  valore 
incontestato  e  di  facile  applicazione,  soltanto 
quando  siano  dimostrate  altresì  le  ragioni  su 
cui. si  fonda;  per  le  quali  viene  sottratta  alle 
incertezze  di  un  cieco  empirismo,  e  collegata 
nell'insieme  di  un  dato  ordine  di  conoscenze. 
La  qual  cosa  fu  ben  compresa  dalla  mente  filo- 
sofica del  G-alilei,  che  non  volle  nè  pur  vedere 
a  Venezia,  l'occhiale  da  altri  inventato  per  caso  ; 
ma  pensandovi  su,  lo  trovò,  come  egli  dice 
«  per  via  di  discorso,  »  e  cioè  lo  dedusse  con 
ragionamento  da  leggi  ottiche  e  matematiche. 
Alle  quali  una  volta  congiunto  il  mirabile  stru- 
mento non  poteva  più  andar  soggetto  alla  di- 
menticanza che  copre  le  osservazioni  fortuite  ma 
acquistava  la  perenne  certezza  e  universalità  che 
è  propria  delle  leggi  della  natura  e  del  pensiero. 
Il  Fracastoro  adunque  fu  il  primo  ad  osservare 
gli  effetti  di  due  lenti  combinate;  il  G-alilei  a 
ricavarne  razionalmente  la  più  bella  forse  tra  - 
le  invenzioni  della  scienza  risorgente,  e  la  più 
utile  dal  punto  di  vista  filosofico,  perocché  tutti 
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sanno  che  dal  canocchiale  galileiano  ebbe  vit- 
toria definitiva  il  sistema  di  Copernico,  e  fu 
consacrato  il  nuovo  metodo  dell'osservazione  e 
dell'esperienza,  base  della  filosofìa  moderna. 


XIV. 


Anche  altre  osservazioni  importanti  po- 
tremmo continuare  a  raccogliere  nel  nostro 
Autore,  come  ad  esempio  che  il  movimento 
dei  pianeti,  per  effetto  della  combinazione  di 
diverse  forze  qui  inutili  a  riferire,  debba  aver 
luogo  descrivendo  orbite  spirali,  nel  che  si  ac- 
corda anche  l'astronomia  moderna,  «  non  veros 
fieri  cìrculos  manifestum  est,  sed  helices  ac  spi- 
ras  magis  »  (sech.  II  ci.  pag.  10)  ;  e  pari- 
mente quasi  sempre  notevoli  sono  le  molte 
dimostrazioni  matematiche  (anche  quando  siano 
impropriamente  applicate)  che  s'incontrano  ad 
ogni  passo  in  quest'opera,  e  fanno  fede  della 
dottrina  e  dell'acuto  ingegno  speculativo  del 
nostro  filosofo.  Egli  è  soprattutto  acutissimo  e 
ingegnosissimo  nel  ridurre  a  palpabili  assurdi 
i  movimenti  per  eccentrici  ed  epicicli,  e  nei  ten- 
tativi per  istabilire  le  proprie  teorie,  come  può 
vedersi  in  tutto  il  rimanente  della  seconda  sezione 
della  sua  epoca,  ove  esamina  particolarmente  i 
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moti  di  ciascun  pianeta.  Ma  noi  qui,  secondo 
il  fine  che  ci  si  siamo  proposti  nel  presente 
studio,  non  possiamo  entrare  in  tutti  i  partico- 
lari puramente  astronomici  dell'opera  del  Fra- 
castoro  ;  dacché  è  la  sua  mente,  o  il  pensiero 
filosofico  che  lo  conduce,  quello  che  piuttosto 
ci  studiamo  di  andare  rintracciando  ;  mentre 
spetta  alla  storia  speciale  dell'astronomia  l'esame 
di  ogni  singola  opinione.  Così  omettiamo  ciò 
che  il  nostro  Autore  dice  in  particolare  sugli 
eclissi,  e  le  osservazioni  da  lui  diligentemente 
raccolte  intorno  alle  comete  apparse  nel  1531 
e  nel  1532  e  nel  1533,  col  cofronto  dei  fenomeni 
osservati  nelF  altra  famosa  cometa  del  1472 
osservata  dal  Regiomonte  le  quali  cose  molto 
senza  dubbio  ,  debbono  importare  agli  astro- 
nomi (vedi  Sech.  II.  cap.  23  etc).  E  infine  gli 
astronomi  noteranno  come  il  Fracastoro  sia  stato 
il  primo  fra  i  moderni  che  abbia  ammesso 
la  diminuzione  della  obliquità  dell'eclittica  do- 
ver essere  costante.  Questa  infatti  che  al  tempo 
di  Tolomeo  era  di  23°,  51°,  ed  al  tempo  del- 
l'Albategno  di  23°,  35°,  era  invece  al  tempo 
del  nostro  filosofo,  secondo  i  calcoli  del  Regio- 
monte,  di  soli  23°,  28°,  «  quod  et  nos  quoque 
diligenti  ohservatione  comperimus.  »  (Hom.  sect. 
Ili  c.  1  pag.  27).  La  scienza  ha  dato  ragione 


GIROLAMO  FR.ACASTORO  ii^J 

alla  filosofica  induzione  del  Fracastoro,  dacché 
oggi  tatti  coloro  che  siano  alquanto  versati  in 
astronomia  sanno  che  l'obliquità  dell'ecclittica  è 
di  23°,  27',  14"  ed  il  calcolo  dimostra  che  la 
diminuzione  è  attualmente  di  un  minuto  per 
125  anni.  È  ben  vero  che  il  Fracastoro  spinse 
troppo  oltre  la  sua  induzione  avendo  supposto 
che  un  giorno  il  piano  dell'  ecclittica  verrebbe  a 
confondersi  col  piano  dell'equatore,  talché  sareb- 
bero soppresse  le  stagioni  ;  mentrechè  oggi  la 
meccanica  celeste  insegna  che  la  diminuzione 
dell'ecclitica  si  arresterà  un  giorno  per  dar  luogo 
al  movimento  contrario.  Ma  che  perciò  ?  Tac- 
ceremo noi  forse  di  stravaganza  l'opinione  del 
Fracastoro,  come  già  fecero  taluni  commenta- 
tori del'Almagesto  di  Tolomeo  ?  (Riccioli,  Almag. 
Tom.  1.  pag.  151).  No,  per  fermo  ;  perocché  dato 
lo  stato  delle  conoscenze  astronomiche  al  tempo 
del  nostro  filosofo,  nulla  si  opponeva  alla  sua 
conclusione,  non  possedendosi  ancora  la  vera 
teoria  del  moto  della  terra  (moto  assai  com- 
plesso che  oggi  si  dimostra  risultante  da  ben 
dieci  principali  movimenti)  ;  ma  intanto  le  osser- 
vazioni del  Fracastoro  già  preparavano  gli  ele- 
menti di  quella  teoria,  essendo  fra  essi  uno  dei 
più  importanti  la  diminuzione  di  obliquità  del- 
l'ecclittica. Ora  il  Fracastoro  aiferrò  la  realtà  del 
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fenomeno  e  ne  presagì  la  costanza;  nè  questo 
era  poco  in  un'epoca  in  cui  riputandosi  i  fatti 
di  lor  natura  accidentali  e  mutevoli,  non  isco- 
privasi  la  connessione  loro  con  leggi  universali, 
sulle  quali  soltanto  può  esser  fondata  la  scienza, 

■  xy.  ' 

L'astronomia  del  Fracastoro  segna  dunque, 
non  ostante  1'  errore  fondamentale  delle  orbite 
omocentriche,  un  progresso  notevole  nell'astro- 
nomia del  cinquecento,  e  per  l'assalto  vigoroso 
mosso  al  sistema  di  Tolomeo ,  e  per  le  nuove 
verità  intravedute  o  dimostrate.  Ma  più  ancora 
apparirà  l'importanza  dell'opera  sua  quando  si 
consideri  che  per  la  più  parte  gli  astronomi  del 
suo  tempo  erano  involti  ne'pregiudizi  dell'astro- 
logia; e  così  i  fratelli  Pomponio  e  Luca  G-au- 
rico,  già  suoi  compagni  nello  studio  di  Padova, 
insegnavano  lungamente  a  tirar  l'oroscopo,  come 
può  vedersi  nel  libro,  sebben  dottissimo,  delle 
«  Tdbulae  Directionum  »  del  Monteregio,  comen- 
tate  da  Luca  Graurico  (Venetiis  1524  pag.  188 
e  seg.)  ;  gli  oroscopi  tirava  il  Maurolico,  che  in 
qualità  di  astrologo  dimorava  presso  la  corte 
dei  viceré  di  Sicilia;  del  Cardano  son  note  le 
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predizioni  e  superstizioni,  sebbene  egli  pure  fosse 
versatissimo  in  astronomica ,  e  non  poche  idee 
originali  ed  ardite  vi  avesse  arrecato.  Ma  il 
Fracastoro,  sebbene  in  principio  accenni  vaga- 
mente alle  influenze  dell'astronomia  sulla  medi- 
cina e  sulle  arti  prognosticatrici  («  quamolrem 
et prognosticae  facuUati  in  mulUs  et  medicinali.,, 
simmopere  accomodata  »  pag.  2  verso  cap.  1) 
mai  trascende  a  puerilità  e  superstizioni,  e 
conserva  sempre  la  severità  e  il  rigore  del  ra- 
gionamento scientifico,  nè  altro  si  ritrova  nella 
sua  opera  che  osservazioni  e  dati  di  fatto,  o 
dimostrazioni  ispirate  a  concetti  matematici. 

Ora  appunto  questo  rigore  ed  elevatezza  di 
ragionamento  sopra  una  materia  cosi  intellet- 
tuale e  filosofica  quali  sono  le  speculazioni  astro- 
nomiche, crediamo  che  consista  la  principale 
efficacia  dell'  opera  del  Fracastoro  rispetto  al 
risorgere  della  filosofia  e  delle  scienze  nel  cin- 
quecento. Perocché  nessuno  ignora  come  l'astro- 
nomia ,  la  scienza  che  veramente  può  dirsi 
dell'  universale  e  dell'  infinito ,  è  la  idììi  adatta 
a  svolgere  le  migliori  facoltà  del  pensiero,  a 
dare  ampiezza  di  vedute ,  grandiosità  di  idee, 
diriti  ura  di  raziocinio  ;  la  più  acconcia  a  pre' 
parare  le  grandi  sintesi  filosofiche ,  talché  non 
v'è.  si  può  dire,  sistema  di  filosofìa,  di  cui  le 
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Mee  astronomiche  e  cosmograficbe  non  entrino 
a  costituire  quasi  l'ossatura.  Sarebbe  assai  im- 
portante di  ricercare,  (e  meriterebbe  uno  speciale 
studio),  quanto  la  conoscenza  dell'astronomia 
abbia  influito  sulle  altre  scienze  di  cui  è  quasi 
madre,  perchè  essa  abbraccia  l'universo  e  la 
natura  tutta  ,  mentre  le  scienze  singole  si  vol- 
gono a  questa  o  a  quella  parte  della  natura  e 
della  vita.  Allora  ci  apparirebbe  mirabile  l'effi- 
cacia esercitata  dalle  conoscenze  astronomiche 
sugli  ingegni  più  potenti  per  dal'  loro  eleva- 
zione, vastità  e  indipendenza  di  giudizi  ;  soprat- 
tutto con  lo  sgombrare  ogni  maniera  di  pre- 
concetti, e  di  false  e  meschine  idee,  richiamando 
l'uomo  al  sentimento  della  sua  picciolezza  nel- 
l'universo, del  suo  vero  posto  nella  natura,  inci- 
tandolo alle  sue  ideali  aspirazioni,  e  discacciando 
quella  specie  di  antropomorfismo  che  per  far 
r  uomo  centro  di  tutto  è  stato  causa  dei  più 
gravi  errori.  In  breve ,  fra  tutte  le  scienze , 
l'astronomia  è  quella  che  ha  il  più  alto  valore 
filosofico,  e  ijerciò  vediamo  che  sin  da  tempi 
antichissimi  la  filosofia  era  quasi  una  cosa  sola 
con  l'astronomia  ;  e  da  Talete,  Anassimandro, 
Anassimene  e  Pitagora  sino  al  Galilei  e  al 
Newton,  tutti  i  più  grandi  filosofi  furono  altresì 
profondi  e  geniali  astronomi. 
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Oggi  anzi  ben  si  potrebbe  dire  che  la  filo- 
sofìa moderna  è  in  gran  parte  il  risultato  del 
rivolgimento  operatosi  nel  pensiero  per  effetto 
delle  nuove  idee  astronomiche,  e  del  conseguente 
concetto  della  natura  e  dell'uomo,  venutosi  for- 
mando dal  G-alilei  in  poi ,  insieme  col  nuovo 
metodo  appropriato  al  nuovo  concetto. 

Dalle  quali  cose  ci  è  agevole  il  compren- 
dere perchè  nel  secolo  decimoquinto  e  nel  deci- 
mosesto il  risorgere  della  filosofia  e  delle  scienze 
è  intimamente  congiunto  con  un  grande  fer- 
vore di  studi  astronomici.  Allora  infatti  questi 
occupavano  i  migliori  ingegni  ;  non  solo  gli 
astronomi  di  professione  che  insegnavano  nelle 
varie  università  d'Italia,  assai  numerosi  e  dotti, 
come  il  Bianchini  che  fu  in  corrispondenza  col 
Regiomonte,  e  Domenico  Maria  Novara  che  fu 
maestro  di  Copernico;  non  solo  gli  altri  già 
altrove  ricordati,  come  il  Cusano,  i  fratelli  G-au- 
rico,  il  Maurolico,  il  Cardano  ;  non  solo  i  lette- 
rati come  il  Fontano  ed  il  Volta  ;  ma  gli  stessi 
filosofi  speculativi  come  il  Telesio ,  Giordano 
Bruno  e  il  Campanella ,  indagavano  e  discute- 
vano i  problemi  astronomici,  cooperando  tutti 
alla  formazione  del  nuovo  pensiero  e  della 
nuova  filosofia.  Fra  i  (piali,  come  abbiamo  di- 
mostrato, un  i)Osto  onorevole  spetta  anche  al 
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nostro  Fracastoro,  la  cui  opera  sugli  «  Omo- 
centrici  »  racchiude  idee  filosofiche  ed  osserva- 
zioni nuove  che  non  potevano  restare  senza 
efficacia  nel  movimento  intellettuale  del  suo 
tempo. 
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Le  opere  mediche  e  di  scienza  naturale 
1. 

Detto  così  dell'  astronomia  del  Fracastoro, 
non  possiamo  astenerci  dal  ricercare  brevemente 
de'  suoi  meriti  rispetto  alla  medicina  ed  alle 
scienze  naturali.  Qui  pure  crediamo  opportuno 
ed  importante  il  cominciare  dalle  notizie  biblio- 
graflche.  Noteremo  pertanto  che  la  prima  pub- 
blicazione di  argomento  medicale  fatta  dal  no- 
stro filosofo  è  quella  del  libretto  che  ha  per 
titolo  :  «  De  causis  criticorum  dienim  »  e  fu 
stampata  in  un  sol  volume  con  gli  «  Omocen- 
trici  »  a  cura  del  Bembo  nell'anno  1538,  siccome 
già  altrove  per  quest'ultima  opera  abbiamo 
notato.  Tal  libretto  fu  riprodotto  in  tutte  le 
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altre  edizioni  delle  opere  complete  «  Opera 
omnia  »  del  Fracastoro  ;  delle  quali  edizioni 
fu  parimente  più  sopra  dato  1'  elenco.  Quasi 
due  secoli  dopo  la  prima  pubblicazione,  lo  stesso 
libretto  «  De  DieUis  Oriticis  »  fu  ancora  ripor- 
tato nel  volume  in  4°  «  Prosperi  Alpini  de 
praesagietida  vita  et  morte  aegrotantium,  Vene- 
tiis  1735  ap.  D.  Tabacco  ;  »  il  che  fa  fede  della 
fama  duratura  che  esso  avea  conseguito.  Anzi 
sembra  che  questa  fama  crescesse  tuttavia,  non 
ostante  i  mutamenti  che  nelle  dottrine  mediche 
si  venivano  verificando  durante  il  secolo  decimo 
ottavo,  perchè  nell'anno  1751  vedeva  la  luce  una 
nuova  ed  ultima  edizione  dal  titolo  :  «  Rier. 
Fracastorii,  De  Diehus  Criticis,  Venetiis  1751  ex 
typ.  Retnondiniaiia  »  in  4°,  posseduta  dalla 
Biblioteca  comunale  di  Verona. 

Altra  e  più  importante  opera  di  medicina  del 
Fracastoro  è  quella  eh'  egli  pubblicò  la  prima 
volta  nel  1546,  e  reca  la  seguente  intitolazione  : 
«  Hieronymì  Fracastorii  Veronensis  de  Sijmpa- 
thia  et  Antipathia  rerum  liber  unus.  De  Con- 
tagiane et  contagiosis  morbis  et  curatione  libri  III. 
Venetiis  MDXLVI.  Eaeredes  Lucae  Anto7iii 
Juntae.  »  E'  un  volume  in  4°,  e  le  ultime  pagine 
contengono  anche  alcuni  versi  latini  del  Fraca- 
storo al  Card.  Farnese.  Cominciano  : 

Ilaec  ego  floreiites  sophiae  dif/ressus  in  hortos... 
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E'  superfluo  notcare  clie  tanto  il  «  De  Sym- 
pathia  »  quanto  il  «  De  Contagione  »  si  trovano 
riprodotti  in  tutte  le  edizioni  delle  «  Opera 
omnia  »  del  nostro  autore.  Ma  volendo  qui  rife- 
rire anche  le  altre  speciali  edizioni  che  ne 
furono  separatamente  fatte,  e  che  servono  sem- 
pre più  a  dimostrare  la  fama  ottenuta  dal  nostro 
filosofo  e  r  efficacia  eh'  egli  dovette  esercitare 
negli  studi  di  medicina,  non  dobbiamo  trascu- 
rare che  il  Mencke  attesta  di  un'  altra  edizione 
fatta  in  quello  stesso  anno  1546,  pur  in  Vene- 
zia «  apud,  Eier.  Scotum  »  cioè  presso  lo  stesso 
editore  che,  secondo  il  Mencke ,  aveva  altresì 
pubblicato  gli  «  Omocentrici.  »  Afferma  pari- 
mente il  Mencke  essere  stata  eseguita  novella 
edizione  in  16°  nel  1550  «  Lug cluni  apud.  Guil. 
Gazeium  ;  »  e  certamente  ne  esiste  un'  altra, 
non  citata  dal  Mencke ,  il  quale  forse  non  la 
vide  0  la  scambiò  con  la  precedente,  dal  titolo  : 
«  Hier.  Fr.  Veron.  Liber  iiniis  de  Sympathia 
etc.  Lugdiini  ap  F.  Tornaeswii  et  Gr.  Cfazeium 
1554  »  che  è  in  8°  di  pag.  351,  posseduta  dalla 
Biblioteca  comunale  di  Verona.  Anche  in  un 
«  Theatro  Sympathetico  »  pubblicato  nel  1622 
sarebbe  stata  riprodotta,  stando  all'affermazione 
del  Mencke,  l'opera  del  Fracastoro  sulla  «  Sim- 
patia »  e  sui  «  Contagi.  »  Nè  dopo  questa  si 
hanno  altre  edizioni. 
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Non  computiamo  fra  le  opere  mediche  il 
poema  della  «  Sifilide  »  di  cui  ragioneremo 
altrove  ;  e  volendo  qui  compiere  il  novero  degli 
scritti  di  argomento  medico  o  naturale  del  no- 
stro autore,  dobbiamo  aggiungere  un  opuscolo 
di  carte  68  in  4°,  cosi  intitolato  :  «  Hier.  Fr. 
Ver.  De  temperatura  vini  sententia ....  Oame- 
rini  apud  Antonium  G-iriosim  MDLIII  »  che 
è  il  medesimo  riprodotto  in  tutte  le  collezioni 
delle  «  Opera  omnia  »  del  Fracastoro  :  aìtro 
opuscolo  dal  titolo  :  «  Magni  Fracastorii  Sen- 
tentia »  che  non  si  trova  nelle  dette  collezioni, 
ma  si  legge  alle  pag.  407-410  dell'opera  :  «  Mu- 

saeum  Frane.  Calceolari  iun         veronensis  a 

Benedicto  Ceruto  medico  incaeptum  et  db  An- 
drea Chiocco  luGulenter  descriptum  et  perfe- 
ctum.  Veroìiae  ap.  Awrj.  Tamum  1622  »  in  4.° 
Tale  «  Sententia  »  del  Fracastoro  si  aggira 
intorno  alle  formazioni  geologiche  di  quella  parte 
della  collina  di  Verona  dov'  è  la  Fontana  del 
Ferro.  Fu  pure  stampato  nel  1552  a  Verona,  e 
di  nuovo  a  Milano  nel  1626  per  cura  di  Fede- 
rico Nogarola  un  lungo  dialogo  intorno  agli 
«  Accrescimenti  del  Nilo  »  che  il  Nicéron  nelle 
sue  «  Memorie^»  ed  altri,  attribuirono  al  Fra- 
castoro.  Il  Mencke  opina  che  tale  dialogo  non 
fosse  stato  scritto  dal  Fracastoro,  ma  da  Lodo- 
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vico  Nogarola,  quel  medesimo  che  fu  amico  al 
nostro  filosofo,  e  gli  dedicò  un  bell'epigramma 
che  leggesi  nel  principio  della  raccolta  delle 
sue  opere  :  nel  dialogo  sono  introdotti  a  parlare 
il  Fracastoro,  esso  Lodovico,  e  Adamo  Fumano, 
onde,  al  parere  del  Mencke,  l'errore  che  fosse 
stato  scritto  dal  Fracastoro.  Tuttavia  oggi  è 
riconosciuto  che  il  Fracastoro  scrisse  sopra  «  Grli 
accrescimenti  del  Nilo  »  non  un  dialogo,  ma 
una  lunga  lettera  divisa  in  paragrafi  a  modo  di 
trattato,  in  risposta  ad  altra  lettera,  sullo  stesso 
argomento,  del  Ramnusio. 

Scrisse  infine  il  nostro  autore  più  lettere  di 
argomento  scientifico,  le  quali  rimasero  inedite 
0  andarono  disperse  ;  e  soltanto  due,  per  quanto 
è  a  nostra  conoscenza,  a'  tempi  nostri  sono  state 
pubblicate.  La  prima  ha  per  titolo  :  «  Lettera 
di  Girolamo  Fracastoro  sulle  lagune  di  Venezia 
ora  per  la  prima  volta  pubblicata  ed  illustrata 
da  S.  Stratico,  Venezia  1815,  Alvis op oli  ;»  che 
è  un  opuscolo  in  4.°  E  si  ha  parimente  altra 
«  Lettera  inedita  di  Gr.  F.  a  Girolamo  Amal- 
teo  »  pubblicata  a  Belluno  dal  Deliberali  nel 
1841  in  un  opuscolo  in  8.° 
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II. 

La  medicina  non  ha  la  stessa  elevazione  in- 
tellettuale e  filosofica  dell'astronomia  :  costretta 
a  tenersi  all'  esame  de'  fatti  particolari  ;  obbli- 
gata, per  la  salvezza  di  quanto  v'  ha  di  più  caro 
all'uomo,  la  sua  stessa  vita,  a  seguire  le  vie  di 
una  sensata  esperienza,  essa  è  però  la  più  adatta 
a  svolgere  nell'animo  de' suoi  cultori  quello 
spirito  di  osservazione  appunto  e  di  esperienza 
che  bisogna  poi  a  tutte  le  scienze.  E  poiché  ai 
progressi  di  questa  concorrono  non  solo  le  vaste 
sintesi  filosofiche  di  cui  è  maestra  l'astronomia, 
ma  anche  l'indagine  paziente  dei  £atti  singoli, 
troppo  disprezzati  dagli  antichi  pel  noto  afori- 
sma «  particularia  non  faciunt  scientiam,  »  ecco 
che  nel  cinquecento  il  Risorgimento  scientifico 
si  annunzia  non  solo  con  le  idee  nuove  sulla 
struttura  del  mondo  e  dell'universo,  ma  anche 
con  un  vivo  fervore  di  studi  sopra  ogni  ramo 
dì  osservazioni  naturali;  ed  in  queste  i  medici 
si  segnalano  singolarmente.  In  Italia  e  fuori  la 
medicina  primeggia  nel  campo  delle  accurate 
investigazioni:  in  quell'istesso  anno  1543  in  cui 
appariva  l'opera  di  Copernico  «  De  revolutio- 
nibus  Orliim  caelestnim  »  che  rivelava  il  nuovo 
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aspetto  dei  cieli,  vedeva  pure  la  luce  l'opera  del 
Vesalio  «  De  corporis  huma?ii  fdbrica^  »  che 
creava  l'anatomia  :  allora  il  Cesalpino,  insieme 
con  gli  studi  della  botanica,  iniziava  quelli  della 
fisiologia,  intuendo,  con  acute  osservazioni,  la 
circolazione  del  sangue,  che  doveva  esser  poi 
dimostrata  dall'Harvey  :  allora  il  Cardano,  Para- 
celso, Cornelio  Agrippa  con  gli  studi  e  l'esercizio 
della  medicina  promovevano  altresì  l'investiga- 
zione de'  fatti  naturali  di  ogni  maniera,  nella 
chimica,  nella  mineralogia,  nella  geologia,  in 
generale  in  tutte  le  scienze  che  si  fondano  sulla 
osservazione.  Fra  essi  dobbiamo  collocare  anche 
il  nostro  Fracastoro.  Egli,  astronomo  e  medico 
insieme,  sapeva  congiungere  al  rigore  e  all'  al- 
tezza del  ragionamento,  l'abilità  sperimentale  ; 
egli  pure ,  come  i  suoi  contemporanei  medici, 
ha  osservazioni  nuove  in  botanica ,  in  mine- 
ralogia, in  fisica  ed  in  più  altre  parti  della 
scienza  naturale  ;  egli  sorge  anche  a  talune  teo- 
rie nella  scienza  salutare  ma  sempre  abilmente 
contempera  la  teoria  e  l'esperienza,  fuggendo 
gli  estremi  di  un  nebuloso  apriorismo  e  di  un 
gretto  empirismo.  Certamente  la  medicina  del 
Fracastoro,  come  la  sua  astronomia,  ha  ancora 
di  molti  errori,  perocché  non  bisogna  dimen- 
ticare che  ci  troviamo  ancora  ai  primordi  del 
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risorgimento  flelle  scienze,  e  la  medicina  forse 
più  che  ogni  altra,  pel  mistero  che  circondale 
fonti  della  vita ,  è  implicata  di  difficoltà  ;  le 
quali  anche  ai  giorni  nostri  fanno  sì  che  l'arte 
salutare  non  abbia  conseguito  tutta  quella  sicu- 
rézza, certezza  e  splendore  che  vediamo  nelle 
altre  discipline.  Con  tutto  ciò  il  Fracastoro  è 
tra  i  primi  del  suo  tempo  nella  medicina,  e 
come  ebbe  grandissima  riputazione  nel  guarire 
gl'infermi,  onde  era  chiamato  dai  più  grandi 
signori,  principi  e  cardinali  dell'epoca,  così  per 
valore  scientifico  le  sue  opere  furono  lette  e 
studiate  da  quanti  ebbero  la  ventura  di  recare 
alla  medicina  nuovi  increménti.  Per  restringerci 
a  pochi  esempi,  sappiamo  ch'egli  era  ricercato 
e  ammirato  anche  in  privata  corrispondenza 
dal  celebre  Fernel,  suo  contemporaneo  che  gli 
sopravvisse  di  pochi  anni,  medico  del  re  di  Fran- 
cia Enrico  II,  astronomo  insigne  egli  pure,  di 
tanta  fama  nella  medicina,  che  fu  chiamato  un 
nuovo  G-aleno,  ed  il  cui  nome  nella  storia  di 
questa  scienza  è  legato  ai  metodi  nuovi  coi  quali 
egli  insegnò  a  studiare  l'arte  salutare,  da  lui 
divisa  nelle  tre  classiche  parti  di  fisiologia,  pa- 
tologia e  terapeutica.  Anche  l'Harvey  aveva 
conosciute  e  studiate  le  opere  del  Fracastoro, 
e  nel  primo  capitolo  della  sua  classica  opera 
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«  Exercitatio  anatomica  de  cordis  et  sanguinis 
motti  »  ncarrando  le  difficoltà  ch'egli  aveva  in- 
contrato prima  di  giungere  alla  scoperta  della 
circolazione  del  sangue,  non  ostante  le  numerose 
esperienze  e  vivisezioni  da  lui  praticate,  dice 
essere  stato  per  lungo  tempo  dell'opinione  del 
Fracastoro ,  il  quale  pur  non  conoscendo  egli 
medesimo  la  verità,  rifiutava  tuttavia  le  fanta- 
stiche opinioni  degli  antichi  medici  e  limitavasi 
a  constatare  V  oscurità  del  segreto  che  da  Dio 
solo  era  conosciuto.  Per  noi,  considerando  le  ope- 
re mediche  del  Fracastoro  soltanto  sotto  l'aspetto 
filosofico ,  dacché  non  dobbiamo  entrare  nelle 
particolari  disquisizioni  che  s'appartengono  piut- 
tosto alla  storia  della  medicina,  basterà  qui  notare 
le  cose  più  ragguardevoli  che,  sia  come  metodo, 
sia  come  principio  di  altre  ricerche,  maggior- 
mente influirono  sul  movimento  scientifico  e  sul 
nuovo  indirizzo  dato  al  pensiero  nel  cinquecento. 


III. 

Ecco  pertanto  che  in  sullo  stesso  cominciare 
del  libretto  che  ha  per  titolo  «  De  Causis  cri- 
ticorum  dierum,  »  il  Fracastoro  ci  dà  chiara 
prova  del  suo  indirizzo  puramente  sperimentale 
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degno  di  un  precursore  del  Galilei,  mentre  tanti 
a  quel  tempo  andavano  ancor  dietro  alle  chi- 
mere della  fantasia  ;  e  nella  medicina  special- 
mente ben  più  volentieri  che  all'esperienza  sì 
credeva  alle  «  qualità  occulte  »  delle  cose.  Chi 
non  sa  infatti  quanto  grido  levò  col  suo  libro 
«  De  occulta  Philosophia  »  Cornelio  Agrippa, 
il  quale  lo  pubblicò  appena  pochi  anni  prima 
che  venisse  alla  luce  questa  operetta  del  Fra- 
castoro,  cioè  nel  1531  e  nel  1533,  e  che  fu 
egli  pure  medico  famosissimo  e  non  senza  me- 
riti verso  la  scienza  ?  Ma  il  Fracastoro  protesta 
che  nella  sua  opera  non  riferirà  delle  cose  dette 
dagli  antichi  e  dai  moderni  se  non  quelle  che 
a  lui  siano  comprovate  per  propria  esperienza  ; 
e  delle  sue  stesse  opinioni,  anche  prima  ch'egli 
incominci  ad  esporle  avverte  com'  egli  vuole 
che  nessuna  sia  creduta  o  ascoltata  se  non  con- 
fermata dall'esperienza  ch'egli  chiama  maestra 
delle  cose.  Per  l'importanza  della  cosa,  stimiamo 
opportuno  citare  le  sue  parole  :  «  Réferemus 
igitur  quae  in  huhis  rei  pervestigatioìie,  quam 
diligentissime  ìiabuimus,  nohis  tandem  comperta 
sunt,  quae  neque  prius  credi  audirique  volumus 
quam  et  re  ipsa  ac  rerurn  (ut  aiiint)  magistra 
eorperetitia  fuerit  comprovata.  »  (Op.  cit.  praef  ) 
E  di  più ,  da  questo  criterio  sperimentale 
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egli  prende  la  norma  dell'uso  che  dovrà  farsi 
dell'  autorità  nella  scienza  ;  su  di  che  molto  si 
disputò  dai  fllosofl  sino  al  tempo  del  Galilei,  il 
quale,  pur  combattendo  Aristotele,  dicevasi  mi- 
glior peripatetico  dei  falsi  peripapetici  suoi  con- 
tradditori. Così  il  Fracastoro  dichiara  che  dovrà 
combattere  talune  opinioni  di  Galeno,  e  ciò  pur 
mentre  ammira  l'antico  filosofo  come  un  genio 
quasi  divino  :  «  Galenum  mirari  licei,  qui 
alioqui  tantus  pMlosophus ,  tam  accuratus ,  et 
medicinae  parens  ac  veluti  deus       »  Ma  co- 
me voleva  il  Galilei ,  degli  antichi  fondatori 
delle  scienze  bisogna  cogliere  il  pensiero,  l'in- 
tenzione, diremmo  quasi  le  linee  generali,  che 
costituiscono  come  il  disegno  dell'  edificio  scien- 
tifico, nè  conviene  ostinarsi  a  volerne  sostenere 
ógni  detto,  e  a  non  volere  passare  oltre  a  quello 
che  sia  loro  per  avventura  sfuggito,  perchè,  dice 
il  Fracastoro,  interviene  talora  a'grandi  intelletti 
quello  che  a'  grandi  cacciatori,  i  quali  nella  si- 
curezza della  preda  abbondante  e  vistosa  trascu- 
rano talvolta  le  prede  minori  :  «  sed  certe  de  ma- 
gnis  ingeniis  illud  dici  par  est  quod  et  de  magnis 
venatorihus  ;  qui  saepe  quum  multa  sectentur, 
quaedam  negligentius  insequuntur  :  unde  nihil 
mirum  videri  déhet  si  et  Galenum  qui  tot  invenit, 
qui  tanta  scripsit,  qui  ingeìttem  illam  medicinae 
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molem  digessit,  formavit,  condidit,  quaedam  tan- 
dem effugerint»  (loc.  cit,)E  come  il  aalilei  soleva 
distinguere  V  «  an  sit  »  dal  «  quomodo  sit  » 
delle  cose,  cioè  il  fatto  dal  modo  di  essere  e 
dalle  ragioni  del  fatto  ;  così  il  Pracastoro  riserba 
l'autorità  degli  scrittori  ad  attestare  l'esistenza 
del  fatto,  (e  perciò  anche  altrove,  come  vedemmo, 
giudicava  che  Tolomeo  e  gli  altri  antichi  astro- 
nomi, rispetto  all'osservazione  dei  moti  delle 
stelle  non  potevano  ingannarsi  nè  ingannare, 
.«  neque  fallere^  Jieque  falli  nati  sunt  »)  ma  ri- 
spetto alla  ragione  del  fatto  egli  rivendica  al- 
l'acume del  giudizio  individuale  la  libertà  d'in- 
vestigare, perchè  nulla  è  più  contrario  all'amor 
della  scienza  che  il  giurare,  come  allora  solevasi, 

nelle  parole  di  alcuno  «  Ifos  alìoqui  et 

G-aleni  nomen  et  memorìam  uti  sacram  sanctam- 
que  colimus;  quidquid  vero  molimnr,  id  omne 
veritatis  et  philosophiae  amore  facimus,  quae 
in  nullius  veròa  iurare  addicta  est  »  [De  causìs 
etc.  cap.  3).  Farmi  che  queste  nobilissime  parole 
bastino  a  collocare  il  Fracastoro,  come  testé  si 
diceva,  fra  i  precursori  del  Gralilei  e  fra  quelli 
che,  definito  l'uffizio  dell'autorità  nella  scienza, 
colla  libertà  fecondarono  la  nuova  filosofia. 
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IV. 

L'argomento  del  libretto  che  stiamo  esami- 
nando è  di  ricercare  le  ragioni  per  le  quali  nelle 
malattie  avvengono  in  taluni  giorni  determinati 
(siccome  a  quel  tempo  credevasi)  le  cosidette 
crisi  ;  cioè  i  mutamenti  rapidi,  e  quasi  momenti 
decisivi  delle  malattie  stesse,  clie  giunte  al  loro 
punto  culminante,  volgono  tosto  all'esito  infausto 
ovvero  alla  guarigione.  E'  manifesto  che  non  può 
essere  questo  se  non  un  argomento  di  puro  em- 
pirismo, su  cui  specialmente  in  un  tempo  in  cui 
le  osservazioni  statistiche  non  erano  ancora  fon- 
date, doveva  riuscire  difficile  lo  stabilire  qualun- 
que teoria  scientifica.  Nondimeno  la  trattazione 
del  Fracastoro  si  rende  cospicua  per  due  mo- 
tivi, primo  perchè  egli  elimina  le  false  cause 
allora  generalmente  ammesse,  ed  apre  la  via  a 
più  sicuri  e  fruttuosi  studi;  secondariamente 
perchè  richiama  a  ricercare  nella  costituzione 
stessa  dell'  organismo  e  nella  natura  del  morbo 
la  causa  di  fenomeni  che  nè  pure  a  tutt'oggi 
non  sono  molto  bene  esplorati. 

Infatti  gli  antichi,  i  quali  ammettevano  per 
giorni  critici  delle  malattie  il  quarto,  il  settimo, 
Tundicesimo,  il  quattordicesimo,  il  ventesimo 
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il  ventunesimo  ed  altri  ancora;  ne  additavano 
la  ragione  o  in  certe  proprietà  e  perfezioni  dei 
numeri  secondo  la  tradizione  dei  Pitagorici, 
«  Quippe  Pythagoreis  visum  est  certis  numeris 
deos  et  naturam  gandere  »  ovvero  nelle  influenze 
dei  pianeti.  Le  perfezioni  dei  numeri  e  delle 
figure,  a  norma  delle  quali  s'immaginava  costi- 
tuito il  mondo,  erano  invocate  largamente  dai 
filosofi  d'  allora ,  e  perdurarono  fino  al  Galilei 
che  bellamente  le  derideva;  ma  ecco  che  il 
Fracastoro  già  un  secolo  innanzi  le  mette  in 
disparte,  asserendo  di  più,  con  profondo  acu- 
me, che  i  numeri  e  generalmente  le  quantità 
non  possono  essere  se  non  per  accidente  il 
principio  delle  azioni  :  «  Quando  iam  satis  ma- 
ni festum  est  ncque  numeros  neque  in  univer- 
sum quantitatem  ullam  principium  actionum 
esse  posse,  nisi  forte  per  accidens  »  (Gap.  3).  Il 
che  nel  linguaggio  moderno  vorrebbe  dir  que- 
sto :  che  la  funzione  quantitativa,  sebbene  ne- 
cessaria alla  scienza  che  dee  ricercarla  dapper- 
tutto, e  dee  sostituirla,  fin  dove  è  possibile,  alla 
funzione  qualitativa  nel  valutare  i  fenomeni, 
non  è  tuttavia  altro  che  un  modo  sotto  cui  questi 
estrinsecamente  si  rivelano,  non  già  la  causa 
che  li  produce.  Più  laboriosa  è  ancora,  pei  suoi 
tempi,  la  confutazione  dell'influenza  dei  pianeti 
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sui  giorni  critici,  quando  anche  gli  spiriti  inù 
illuminati  credevano  generalmente  a  cotesto  in- 
flaenze.  E'  noto  clie  l'astrologia  dominava  sulla 
medicina  :  le  pestilenze  si  attribuivano  all'  appa- 
rizione di  comete  ed  a  congiunzioni  di  pianeti 
la  salute  pubblica  e  la  privata  ne  dipendevano 
come  ogni  altro  più  clamoroso  avvenimento,  di 
cui  non  sapevansi  vedere  nel  complesso  dei  fatti 
umani  e  sociali  e  delle  loro  leggi,  le  vere  cagioni. 
Lo  stesso  Maccliiavelli,  non  ostante  quel  suo  am- 
mirabile intuito  della  «  forza  delle  cose  »  che 
regola  gli'  avvenimenti  mondani,  non  andò  del 
tutto  esente  dai  pregiudizi  dell'astrologia;  ma 
il  Fracastoro  con  acuta  dialettica,  con  un  fare 
stringente,  sottile,  disquisitivo,  domanda  perchè 
la  luna  produrrà  le  crisi  piuttosto  nel  settima 
che  neir  ottavo  giorno  ;  e  ammalandosi  oggi 
Tizio,  domani  Caio,  quale  sarà  il  settimo,  quale 
l'ottavo  rispetto  alla  luna  che  compie  i  suoi 
quarti  in  giorni  determinati  ?  «  Si  quidem  id 
essentialiter  habet  luna ,  non  igitur  in  septima 
magis  quam  in  octava  movehit  et  nona,  quae 
eìiìm  per  se  insunt  et  semper  idem  operantur. 
Si  vero  ah  alio  acquirit  quidquid  sit  illud,  si  id 
quidem  unum  est  et  determinatum,  quales  sunt 
quadraturae  et  oppositiones  et  quartae  natali^ 
puncti,  tum  ergo  solum  movehit  luna  quum  in 
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eo  erit  loco  aut  aspectu,  aut  alio,  recedens  autem 

non  moveUt  Sit  ergo  ut  hodie  Dion  aegro- 

tet,  cras  Callias,  posfridie  Plato,  in  aliis  alii, 
omnes  quidem  eadem  aegritudine  et  ad  septimum 
crisim  factura  ;  per  suam  igitur  coeli  quartam 
luna  unicuique  crisim  dabit,  in  septima  quidem 
Dionì,  in  octava  Galliae,  quae  illi  est  septima,  in 
nona  Fiatoni,  ipsi  septima^  et  ita  in  aliis  :  at 
certe  si  ita  fiat,  nimirum  luna  quotidie  eundem 
efectum  faciet  »  etc.  (Gap.  5). 

V. 

E  questo  basti  per  saggio  del  modo  di  argo- 
mentare del  nostro  filosofo  contro  le  influenze 
della  luna  e  dei  pianeti.  Nè  più  lo  seguiremo 
nella  spiegazione  cli'egli  dappoi  ci  propone  sulle 
cause  dei  giorni  critici.  La  storia  della  medicina 
ci  dimostra  quanta  importanza  avesse  avuto  per 
tutta  l'anticliità  la  teoria  degli  umori  del  corpo 
umano,  quando  non  sapendosi  ancora  nulla  delle 
principali  funzioni  della  vita,  del  sistema  ner- 
voso, della  circolazione  sanguigna,  della  nutri- 
zione, della  respirazione,  sempre  venivano  in 
giuoco  quegli  umori,  il  sangue,  la  linfa,  la  bile, 
dalla  cui  combinazione  o  scomposizione  nasce- 
vano cosi  i  temperamenti,  gli  affetti,  e  le  passioni 
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dell'animo,  come  lo  stato  di  salute  o  d'infermità 
del  corpo.  Nè  pertanto,  finché  non  fosse  stata 
un  po'  meglio  conosciuta  questa  mirabile  quanto 
misteriosa  macchina  umana,  finche  1'  anatomia, 
la  fisiologia  e  la  psicologia  si  fossero  almeno 
trovate  ai  loro  esordi,  era  possibile  addurre  mi- 
gliori cagioni  di  quelle  che  arreca  il  Fracastoro, 
dedacendole  egli  stesso  dalla  natura  degli  umori 
che  circolano  nel  corpo  e  dalla  varia  indole  e 
violenza  dei  morbi.  Ma  per  noi  uno  solo  è  il 
merito  di  tutto  il  libro,  quello  cioè  del  pensiero 
filosofico  che  guida  l'autore  in  tutto  il  suo  ra- 
gionamento. Egli  dice  infatti  che  nelle  ricerche 
difiìcili  come  quelle  della  medicina,  ove  la  natura 
stessa  sembra  voler  tenere  occulte  le  intime  ca- 
gioni delle  cose,  bisogna  prima  far  uso  di  una 
lunga  e  diligente  inquisizione  confermata  di  fatti 
e  di  esperienze,  «  longa  pì^imum  diUgentique 

inquisitione  7nox  et  reipsa  ohservationibiis- 

que  Gomprohata,  »  alla  quale  bisogna  aggiungere 
una  seria  contemplazione  cioè  la  ricerca  specula- 
tiva delle  idee  e  delle  ragioni  che  sole  gover- 
nano la  natura,  e  di  cui  non  è  capace  chi  si 
contenta  di  dati  empirici_,  e  tratta  la  medicina 
solo  per  pratica  e  per  lucro.  E  tale  contem- 
plazione è  soltanto  propria  della  vera  filosofia  : 
«  quare  et  contemplatio  haec  atque  ars  negligentis 
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medici  non  est,  aut  ad  lucrum  evolantis,  sed 
solertis  et  amantis  philosophiam  »  (cap.  15,  16). 
Con.  questo  ardore,  coscienziosità,  ed  elevatezza 
di  ricerche  il  Fracastoro  partecii^a  alla  riforma 
della  medicina ,  iniziatasi  al  suo  tempo ,  e  noi 
non  abbiamo  bisogno  di  perdonargli,  com'  egli 
chiede  n^l  termine  del  libro  ,  s'  egli  ha  osato 
distaccarsi  da  G-aleno  e  dalla  medicina  tradi- 
zionale, per  cercare  nella  natura  dell'  uomo  le 
cause,  già  arbitrariamente  riposte  nelle  stelle,  di 
fenomeni  importanti,  sui  quali  esorta  anche  gli 
altri  medici  ad  investigare  com'egli  ha  fatto 
colla  sola  scorta  delle  osservazioni,  concatenate 
da  un  rigoroso  ragionamento  :  «  quod  et  reliquos 
quoque  medicorum  facere  et  hortor  et  rogo  ;  sic 
enim  (ut  arUtrorJ  et  laborem  nostrum  commen- 
dare et  me  excusare  jpoterunt  si  a  parente  medi- 
cinae  Galeno,  quem  in  reliquis  ut  deum  venera- 
mur  et  colimus,  hac  una  in  re  discedere  ausus 
sum  »  (capitolo  ultimo). 

TI. 

L'altra  opera  medica  che  ha  per  titolo  «  De 
Sympathia  et  Antipathia  rerum  »  è  dedicata  con 
lunga  lettera  al  Cardinale  Alessandro  Farnese, 
cui  l'autore  dichiara  i  motivi  che  lo  indussero 
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a  scrivere.  Una  delle  cose  più  importanti  di  que- 
sta opera  è  l'evidenza  nuova  delle  ragioni  e  la 
singolare  efficacia  con  la  quale  il  Fracastoro  com- 
batte quelle  cause  occulte,  che  allora  da  tutti 
ammettevansi  nelle  spiegazioni  dei  fatti  naturali.. 
A  queste  cause  occulte  ricorrevano  allora  tutti 
i  filosofi,  e  queste  ispiravano  a  Cornelio  Agrippa 
il  suo  famoso  libro  «  De  occulta  philosophia  » 
mentre  erano  invece  la  negazione  della  filosofia. 
Perocché  nessuno  ignora  che  traevansi  in  campo 
le  cause  e  qualità  occulte  delle  cose  quando  la 
vana  speculazione,  impotente  a  scoprire  le  qua- 
lità reali  e  concrete,  sostituiva  una  vuota  parola, 
per  quanto  in  apparenza  gravida  di  misterioso 
significato,  alle  osservazioni  precise  e  determi- 
nate dei  fenomeni.  Anzi  possiamo  alfermare  che 
più  nocquero  ai  progressi  delle  scienze  le  cause 
occulte  che  non  taluni  errori  anche  dei  più 
strani,  perocché  quelle  lasciavano  lo  spirito  in 
una  acquiescenza  perniciosa  su  vaghe  generalità 
di  niun  reale  significato  ;  mentre  gli  errori  ve- 
nendo più  0  meno  presto  ad  urtare  co'fatti,  met- 
tono neir  ingegno  1'  aculeo  della  ricerca  e  sono 
quasi  sprone  per  giungere  più  presto  al  possesso 
della  verità.  Ma  mi  piace  riportare  per  intero, 
sebben  lungo,  il  brano  del  nostro  autore,  e  per- 
chè ci  fa  intendere  i  bisogni  della  medicina  del 
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SUO  tempo,  e  perchè  ci  dimostra  1  criterii  vera- 
mente filosofici  eli'  egli  adoperò  per  riformarla. 
«  De  Sijmpathia  quidem  et  Antipathia  rerum 
G-alenus  iam  sese  nonnulla  scripsisse  refert,  ve- 
rum  ea  scripta  aut  interiere,  aut  aetate  nostra^ 
quod  nos  sciamus ,  adhuc  in  lucem  7ion  perve- 
nere ....  Becentiores  autem  nihilo  plus  de  con- 
tagiane videntur  dixisse,  quam  quod  db  occulta 
quadam  proprietate  proveniat.  Quae  autem  in 
universum  natura  contagionum,  et  quo  pri7ici- 
pio  efjìciant^  et  quo  pacto  gignentur,  et  cur  aliae 
fomitem  relinquat ,  aliae  ad  distans  sese  etiam 

propagent   nulli  dicere  tentavere  ;  satis 

quidem  fecisse  rati  si  horum  omnium  causas  in 
OGcultas  illas  (ita  ipsi  vocantj  proprietates  redu- 
xissent,  quihus  acquiescendum  non  modo  sili 
sunt  arbitrati,  sed  et  aliis  praecepere  ;  atque  his 
contentis  in  quamplurimis  philosophati  sunt; 
quod  certe  philosopho  homine  semper  indignum 
existimavi.  Causarum  enim  quum  quaedam 
universalissimae  sìnt ,  et  remotissi^nae  a  rebus, 
quaedam  vero  propinquiores  et  particulares  ma- 
gis ,  ac  demum  quaedam  propinquissimae  et 
propriae,  proprias  quidem  et  propinquissimas  in 
reconditis  et  difjlcilibus  attigisse  aut  Dei  certe 
est,  aut  divini;  wìiversalissimis  vero  stare  ignavi 
et  rustici  ingenii  est;  medias  vero  inquirere  et 
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ad  proprias  niti  /  qiiantim  homini  datur  ) 
philosophi  certe  est  »  (loc.  cit.  Op.  omnia  pa- 
gina 57  verso.) 

VII. 

Ognun  vede  come  qui  il  Fracastoro  antici- 
pa i  precetti  di  Francesco  Bacone,  il  quale  nel 
«  Novum  Organum  »  ripudia  egli  pure  i  prin- 
cipii  universalissimi  dell'  apriorismo  antico,  e  mi- 
rando a  penetrare  colla  «  interpretazione  della 
natura  »  l'intima  essenza  delle  cose,  raccomanda 
quelli  ch'egli  chiama  «  axiomata  media  »  cioè 
1  principii  proprii  delle  scienze,  quelli  che  stanno 
quasi  nel  mezzo  tra  i  fatti  singoli  e  gli  assiomi 
universalissimi.  Tali  sono  appunto  le  cause  «  Pro- 
pinquiores  et  particulares  »  del  Fracastoro,  lon- 
tane così  dai  nudi  fatti  degl'empirici  come  dalle 
vane  lucubrazioni  degl'  idealisti  :  questi  che  se- 
condo r  immagine  Baconiana  fanno  opera  di 
ragnatele ,  quelli  che  a  modo  delle  formiche 
raccolgono  ed  accumulano ,  ma  non  sanno  di- 
scernere nè  ordinare.  Della  Simpatia  e  della 
Antipatia  delle  cose  trattarono  anche  filosofi  e 
fisici  nel  cinquecento,  fra  i  quali  G-iambattista 
della  Porta,  spesso  tuttavia  lasciandosi  fuorviare 
da  idee  fantastiche,  attinte  sia  agli  antichi  prin- 
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cipii  eraclitei  eri  empedoclei  sulle  forze  di  amore 
e  di  odio,  di  affinità  e  di  ripugnanza  fra  gli 
elementi  ond'  è  governata  la  natura  ;  sia  ai  pre- 
giudizii  più  recenti  degli  alchimisti.  Il  Fraca- 
storo  mostra  grande  acume  di  discernimento 
nel  raccogliere  i  fatti  pe'  quali  si  mostrano 
meravigliose  affinità  e  attrazioni,  ovvero  ripul- 
sioni fra  le  cose  :  oltre  i  fenomeni  conosciuti 
di  risonanza  fra  le  corde  sonore,  di  capilla- 
rità, di  attrazione  delle  calamite  e  dell'  ambra, 
«  unisono  in  cithara  tactu  moveri  et  aliud  uni- 
sonum  videinus  quod  ne  prope  etiam  sit . . . . . 
herculeus  lapis  ferrum  ad  se  trahit,  adanias  et 
electrum  pilos  et  surculos  etc.  »  (Gap.  1.)  sui 
quali  egli  fonda  il  principio  di  simpatia,  egli 
procede  a  riscontrare  anche  nel  mondo  organico 
e  sin  nei  fenomeni  psicologici  quei  fatti  che  se- 
condo lui  dimostrano  unità  di  materia,  di  vita, 
di  forze,  di  moti  ;  ed  in  successivi  capitoli,  dopo 
le  simpatie  degli  elementi,  la  forza  di  gravità, 
la  composizione  dei  corpi,  egli  tratta  altresì  delle 
simpatie  dell'anima,  dei  sensi,  della  fantasia, 
degli  appetiti  ed  affetti  d'amore,  di  odio,  di  ti- 
more; ispirandosi  sempre  a  questo  profondo  filo- 
sofico concetto,  che  tutto  in  natura  è  graduale 
manifestazione  e  trasformazione  di  una  stessa 
forza  di  simpatia  fra  gli  elementi.  Questo  con- 


GIROLAMO  FRACASTORO 


141 


cetto  lo  conduce  parimenti  a  rifiutare  molti  er- 
rori degli  antichi,  i  quali  facevano  intervenire 
nella  natura  cause  a  lei  estranee,  mentre  il  nostro 
filosofo  si  spinge  a  ricercare  nella  natura  stessa 
un  principio  ad  ogni  altro  superiore  che  sia 
causa  di  tutti  i  fenomeni.  Quale  fosse  cotesto 
principio  egli  non  dice  espressamente ,  chia- 
mandolo talora  «  spirituale,  »  e  dicendolo  ora 
attivissimo  e  validissimo,  ora  debole  come  il  prin- 
cipio e  I  a  forma  dei  corpi  cui  è  inerente  e  da 
cui  dipende  :  «  Inter dum  autem  spirituale  iUud 
quod  trahendi  principium  est,  validissimum  est, 
interdum  deUle  sicuti  principium  et  forma  a  qua 
demittitur  »  (pag.  62).  Di  tal  princii;>io  esso  parla 
a  lungo  allorché  tratta  delle  proprietà  maravi- 
gliose  della  calamita,  intorno  alla  quale,  come  se 
ne  occuparono,  specialmente  dopo  la  scoperta 
della  bussola,  tutti  i  contemporanei ,  cosi  egli 
narra  di  aver  fatto  molte  e  nuove  esperienze  alla 
presenza  di  molti  suoi  concittadini  medici.  «  Ifos 
enì7n  praesentibus  multis  e  ìwstris  medicis  eocpe- 
rientiam  multorum  fecimus  etc.  »  (loc.  cit.)  Non 
dobbiamo  tacere  che  tutto  questo  libro  dell'an- 
tipatia e  simpatia  del  Fracastoro  è  scritto  con 
una  certa  indeterminatezza,  come  portava  il  suo 
argomento,  che  abbraccia  i  più  oscuri  problemi 
della  natura;  la  quale  indeterminatezza  non  è 


142  CAPITOLO  QUINTO 

tolta,  anzi  forse  aggravata,  dalla  forma  astratta 
e  sillogistica  che  l'autore  vi  adopera,  non  ostante 
la  copia  dei  fatti  e  delle  osservazioni  particolari. 

Aggiungeremo  altresì  che  1'  autore  non  sem- 
bra talora  rifiutare,  anzi  accoglie  fra  i  molti 
fatti  comprovati,  anche  favole  grossolane,  le 
quali  erano  da  tutti  ammesse  perchè  maravi- 
gliose,  quantunque  egli  già  mostri  di  volersi 
ribellare  alla  generale  credulità  :  «  maius  mira- 
culum  praelet  Echeneis  piscis,  si  modo  verum 
EST  QUOD  FERTUR....  ctc.  »  (cap.  8  pag.  68)  ma  tra- 
lasciando di  occuparci  di  questi  errori  particolari, 
il  cui  racconto  nulla  giova  alla  storia  della  scien- 
za, ci  piace  conchiudere  col  riferire  il  giudizio 
che  dà  il  Libri  intorno  a  quest'opera  del  Fraca- 
storo.  Egli  dice  che  il  libro  della  simpatia  è  pieno 
d' importanti  osservazioni,  e  compendia  i  me- 
riti dell'  Autore  in  questi  tre  punti  principali  : 
«  Il  substitua  Vactioìi  des  atomes  aiix  causes  oc- 
cuUes  ;  il  considera^  tous  les  corps  comme  s'atti- 
rant  mutuellement  ;  et  les  actions  electriques, 
magnetiques,  physiologiques  comme  ayant  poiir 
cause  un  principe  imponderdble  »  {Eist  des  scieìi- 
ses  mathém.  voi  3  pag.  101.) 
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Vili. 

Altre  particolarità  ed  opinioni  notevoli  di 
questo  libro  De  Si/mpatia  intorno  a  fatti  psi- 
cologici ed  al  conoscimento,  avremo  occasione 
di  trovare  ripetute  nell'altro  libro  «  De  intellec- 
tione  »  di  cui  dovremo  fra  non  guari  occuparci  ; 
e  qui  pertanto  ci  affrettiamo  di  compiere,  poiché 
il  lungo  tema  ne  caccia,  questo  breve  esame 
delle  opere  mediche  del  Fracastoro.  Segue  tra 
le  medesime  quella  che  ha  per  titolo  «  De 
contagionidus  et  contagiosis  morhis  et  eorum 
curatione.  »  E'  in  tre  libri  e  più  voluminosa 
di  ciascuna  delle  due  precedenti  di  cui  ab- 
biam  dato  ragguaglio  ;  ma  di  argomento  esclu- 
sivamente medico ,  onde  non  volendoci  allon- 
tanare dal  fine  di  questo  nostro  studio,  che  mira 
a  rilevare  le  cause  del  risorgimento  filosofico  e 
scientifico  in  generale,  anziché  quelle  della  medi- 
cina in  particolare,  saremo  ancor  più  brevi  nel 
render  conto  di  questa  novella  opera  del  Fra- 
castoro.  Sebbene  a  dir  vero,  secondo  la  mente 
dell'autore,  piuttosto  che  un'opera  a  parte  questa 
abbia  a  considerarsi  come  una  continuazione 
della  precedente,  dispiegandovi  egli  ed  applican- 
dovi al  fatto  particolare  dei  contagi  quelle  teorie 
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e  quei  principi  razionali  e  filosofici  che  avea  già 
creduto  di  scorgere  nella  manifestazione  delle 
forze  fisiche,  come  effetti  di  simpatie  ed  antipatie 
delle  cose.  Invero  nella  stessa  lettera  dedicatoria 
a  quel  medesimo  cardinale  Farnese  cui  era  inti^ 
telata  l'opera  precedente,  il  nostro  autore  cornine 
eia  dal  dichiarare  che  tratterà  ora  dei  contagi 
poiché  appunto  per  venire  a  trattar  di  questi  ha 
già  innanzi  tante  cose  ricercate  intorno  alla 
simpatia  ed  antipatia  delle  cose  :  Nunc  autem  de 
cmtagione  prosequamur  cuius  grafia  tot  de  sym- 
pathia  et  antipathia  rerum  quaesita  sunt  (cap,  1.) 
Diremo  noi  che  il  Fracastoro  avesse,  più  di  tre 
secoli  or  sono,  idee  giuste  e  severamente  scien- 
tifiche intorno  alla  natura  e  alle  cagioni  dei 
contagi,  quando  anche  oggi  le  scuole  mediche 
non  sono  senza  dispute  intorno  a  tale  oscuro 
argomento ,  quando  ognun  sa  che  un'  intera 
rivoluzione  hanno  portato  le  odierne  teorie  dei 
microrganismi,  la  cui  esistenza  (sebbene  oggi 
stesso  da  taluno  si  dubiti  se  essi  siano  causa  od 
effetto  dei  morbi)  non  poteva  al  certo  essere 
nemmeno  sospettata  al  tempo  del  Fracastoro, 
allorché  mancando  strumenti  di  osservazione,  e 
specialmente  quel  discopritore  di  tante  inaspet- 
tate meraviglie  che  è  il  microscopio,  la  medicina 
era  di  necessità  costretta  a  tenersi  su  le  generali, 
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e  a  cercare  nelle  più  immediate  apparenze, 
come  nei  contatti,  o  nei  ripieghi  della  imma- 
ginazione, come  nelle  azioni  a  distanza,  le  eause 
di  tanti  misteriosi  fenomeni? 

Lasciamo  dunque  al  Fracastoro  la  sua  par- 
ticolare definizione  e  spiegazione  de'  contagi, 
non  senza  però  porre  in  rilievo  come  il  suo  in- 
telletto eminentemente  speculativo  anche  qui  lo 
porti  ad  indagini  e  ragionamenti  sottili,  i  quali  se 
non  giungono  a  discoprire  la  verità,  fanno  tutta- 
via come  la  cote  di  Orazio,  che  non  taglia,  ma 
affila  Io  strumento  destinato  a  tagliare.  Infatti 
anche  quando  il  suo  ragionamento  si  aggira 
sopra  cause  immaginarie,  come  le  azioni  a  di- 
stanza, r  acume  del  suo  intelletto  e  V  ordine 
logico  de'  suoi  pensieri  lo  portano  a  negare 
sempre  le  proprietà  occulte  ch'erano  il  rifugio 
dell'  ignoranza  fisica  e  medica  di  quei  tempi, 
e  gli  suggeriscono  invece  idee  notevoli  e  giuste, 
come  r  esistenza  di  germi  trasportati  dall'  aria 
0  dalle  acque,  con  manifesto  avvicinamento  alle 
recenti  osservazioni  ;  e  contro  l' opinione  dei 
medici  d'  allora  che  si  fermavano  alle  idee  d'in- 
fluenze dei  corpi,  di  putrefazioni,  e  somiglianti. 
(Vedansi  il  cap  6°  «  Quod  causae  contagionum 
quae  ad  distajis  fiunf,  reducendae  non  sint  ad 
proprietates  occuUas  ;  »  ed  il  7°  «  Quomodo 
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seminarla  contagiomim  ad  distans  ferantur  et 
in  orbem  »  ecc.)  Kispetto  ai  prognostici  delle 
pestilenze,  ai  quali  allora  da  tutti  si  credeva^ 
è  vero  eh'  egli  qui  si  lascia  andare ,  cosa  per 
lui  insolita,  a  tener  conto  anche  delle  con- 
giunzioni dei  pianeti,  non  per  sè  stesse  ma  a 
cagione  dell'  umidità  o  della  siccità  che  se- 
condo r  opinione  di  quei  tempi,  dovean  pro- 
durre ;  nondimeno  sempre  il  buon  senso  in  lui 
la  vince ,  perchè  egli  non  dà  tali  congiunzioni 
se  non  come  segni  soltanto  probabili:  «  quare 
nec  per  07nnia  prognosticari  nisì  prolaUliter 
licei  »  (cap.  13);  mentre  è  noto  che  le  con- 
giunzioni dei  pianeti  dai  più  si  avevano  come 
cause  effettive  dei  morbi.  Tratta  poi  il  no- 
stro Autore,  singolarmente  nel  secondo  libro, 
di  tutti  i  morbi  ritenuti  contagiosi  ;  e  qui  se  noi 
poca  messe  abbiamo  da  raccogliere,  dato  il  fine 
puramente  fllosoflco  di  questo  scritto,  la  storia 
della  medicina  invece  vi  trova  notizie  importanti 
sulla  prima  apparizione  di  certe  malattie  scono- 
sciute 0  diversamente  conosciute  dagli  antichi, 
come  il  morbo  petecchiale  che  1'  autore  asserisce 
comparso  la  prima  volta  in  Italia  nel  1505 
(vedi  cap.  6°  libro  11°);  e  la  sifilide  di  cui  si 
disputò  lungamente,  e  crediamo  si  disputi  anche 
oggi,  se  fosse  da  riputarsi  una  malattia  del  tutto 


GIR(3LAM0  FllACASTORO  147 

nuova  ovvero  una  forma  nuova  di  antiche  infe- 
zioni. Ed  in  vero  sappiamo  che  il  Fracastoro  ebbe 
particolare  competenza  nel  trattare  di  questa 
triste  malattia,  ch'egli  curò  con  fortuna  pari 
alla  celebrità  che  ne  ottenne,  su  cui  scrisse  il  suo 
poemetto  divulgatissimo,  ed  alla  quale  egli  diede 
il  nome  che  oggi  le  è  rimasto  fra  i  molti  onde 
allora  designavasi  :  «  Ifos  Syphilidem  in  nostris 
lusihiis  appellavì'mus  »(libro  2.cap.  II).  Parimente 
la  descrizione  accurata,  minuziosa,  efficace  che 
egli  fa  di  tutte  le  malattie  di  cui  tratta,  assai  deve 
essere  considerata  dalla  storia  della  medicina 
per  poter  seguire  scientificamente  le  successive 
modificazioni  e  trasformazioni  dei  morbi  che  il 
Fracastoro  stesso  fa  presagire  (cap.  12);  e  da 
ultimo  nel  3°  libro,  dedicato  tutto  quanto  alla 
cura  0  terapeutica  delle  malattie  contagiose, 
non  è  senza  molta  importanza  per  la  medicina 
e  i)er  la  scienza  naturale  la  cognizione  pro- 
fonda che  r  autore  dimostra  di  tutte  le  piante, 
di  molti  minerali  e  sali ,  di  azioni  chimiche  e 
va  dicendo.  A  dir  vero  la  terapeutica  del  nostro 
autore  non  s'  allontana  dall'empirismo  prox3rio 
della  medicina  pratica  di  tutti  i  tempi  ;  e  sol- 
tanto oggi  si  comincia  a  riconoscere  che  il  mi- 
glior medico  è  quello  che  fa  il  minor  uso-  di 
medicine;  come  pure  egli  adopera  ancora  il  lin- 
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guaggio  oscuro  e  fantastico  della  farmacopea 
del  suo  tempo  ;  e  ciò  nonostante  ottenne  cele- 
brità una  sua  ricetta  per  le  febbri,  chiamata 
Diascordio  «  diascordion  nostrum  »  (cap.  7 
lib.  3°)  composto  di  ben  diciannove  sostanze, 
che  il  buon  Mencke  trascrive  e  raccomanda, 
aggiungendovi  :  «  Omnia  lene  exsorheto,  bona 
omnia  sperato.  Probatum  est.  » 


IX. 


Non  ha  importanza  il  libretto  «  Be  tempera- 
tura vini  Sententia,  »  il  quale,  compito  il  dì 
9  Settembre  del  1534,  non  è  che  un  giudizio  dato 
dal  Pracastoro  sopranna  controversia  sollevata 
e  sostenuta  con  viva  polemica  da  due  medici 
veronesi,  i  quali  a  lui  si  erano  appellati  per  de- 
finire la  loro  lite.  Il  Mencke  addita  in  ciò  una 
prova  della  grande  considerazione  in  cui  era 
tenuta  V  autorità  medica  del  Fracastoro  dai  suoi 
colleghi,  (cosa  rara  a  verificarsi  fra  colleghi)  ;  ma 
r  indole  della  questione,  se  il  vino  cioè  fosse  da 
riputare  caldo  ed  umido,  ovvero  freddo  e  secco, 
non  aggiunge  nulla  a  queir  autorità  che  il  no- 
stro filosofo  non  disdegna  di  spendere  sopra 
una  simile  logomacliia  ;  e  ci  fa  piuttosto  riflet- 
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tere  alla  condizione  de'  tempi  in  cui  erano  pos- 
sibili sì  fatte  controversie.  Ed  è  ancor  più  a 
meravigliare  che,  quasi  un  secolo  dopo,  Fran- 
cesco Bacone  da  Verulamio,  il  legislatore  delle 
nuove  scienze  induttive  ,  ricercando  la  natura 
del  calorico  e  classificando  con  lunga  enume- 
razione i  corpi  caldi  e  freddi,  mettesse  insieme 
i  raggi  del  sole  di  estate  e  lo  spirito  di  vino,  il 
fulmine  che  brucia  e  l'aceto  ! 

Ne  qui  taceremo ,  quasi  a  compimento  di 
questo  breve  ragguaglio  sulle  opere  mediche  del 
Fracastoro,  che  siccome  a  quel  tempo  la  medi- 
cina era  quasi  centro  di  altri  studi  naturali  che 
allora  venivansi  iniziando,  e  nei  quali  si  cercava 
di  preferenza  un'utilità  pratica  in  servizio  princi- 
palmente dell'  arte  salutare  ;  cosi  anche  il  nostro 
Filosofo  attese  lungamente,  e  con  quella  acutezza 
e  larghezza  di  osservazione  che  gli  era  propria, 
allo  studio  di  piante,  animali  e  minerali,  e  di 
quant'  altro  può  offrire  ad  una  mente  filosofica 
l'accurata  osservazione  della  natura.  Pertanto 
oltre  le  particolari  ricerche  di  botanica,  di  mi- 
neralogia e  di  altri  fatti  e  fenomeni  di  fisica  ter- 
restre, che  si  trovano  consegnate  nelle  sue  opere 
mediche,  e  di  cui  altre  vedremo  riferite  a  suo  luogo 
nelle  Lettere;  qui  ci  basterà  aggiungere  che 
il  Fracastoro  colle  sue  osservazioni  naturali  si  sol- 
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levò  altresì  a  ragguardevoli  concetti  intorno  alla 
costituzione  del  globo,  e  alle  successive  fasi  di 
sua  formazione,  dando  in  tal  guisa  un  valido 
impulso  allo  studio  di  fatti  che  costituirono  i  fon- 
damenti della  Geologia.  Così  lo  Stoppani  dà  lode 
al  Fracastoro  di  avere  fin  dal  1517  sostenuto  con- 
tro la  comune  opinione  e  combattendo  contrari 
pregiudizi,  che  «  le  montagne  risultano  di  depo- 
siti formati  sotto  il  mare  »  arguendo  ciò  dalle 
conchiglie  impietrite  che  si  trovano  sui  monti,  e 
sostenendo  che  «  quei  nicchi  appartenevano  a  veri 
animali  i  quali  vissero  e  si  moltiplicarono  là  dove 
ora  si  raccolgono  le  loro  spoglie  «  (Stoppani,  G-eo- 
logia,  voi.  II.  pag.  93.) 


X. 


Non  possiamo  meglio  conchiudere  questo 
breve  ragguaglio  delle  opere  mediche  del  Fra- 
castoro  se  non  rilevando  colle  sue  parole  il  cri- 
terio filosofico  che  lo  guidò  nella  medicina  come 
negli  altri  studi;  il  qual  criterio,  divenuto  co- 
mune a  tutti  i  pensatori  del  cinquecento,  liberò 
la  scienza  dall'apriorismo  medioevale,  ed  apri  la 
via  a  più  sane  speculazioni.  Tal  criterio  si  rias- 
sume in  queste  due  parole  :  L'  esperienza  e  la 
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ragione  contraposte  alle  nebbie  metafisiclie  e 
teologiche,  2i\Vipse  dixit  degli  scolastici.  «  Nos, 
afferma  il  Fracastoro,  quae  partim  longa  expe- 

RIENTIA,    PARTIM    RATIONE    COMPROBAVIMUS,  ITI 

medium  adducemus^  si  tanta  in  re  praestarì 
mortalibus  aliquod  deneficium  possit,  quod  certe 
fiet  si  quae  circa  contagiones  contemplati  fuimusT, 
non  aspernaluntur  »  (cap.  6°  pag.  101). 


CAPITOLO  VI. 


Le  opere  fl/osoflche  del  Fracastoro. 
I. 

Veniamo  ora  a  parlare  della  terza  partizione 
delle  opere  del  Fracastoro,  cioè  delle  filosofiche 
propriamente  dette.  Fra  queste  primeggiano  i 
due  libri  a  nome  di  dialogo  intitolati  ;  «  Turrius 
sive  de  intellectione  »  e  l'altro:  Fracasforius  sive 
de  anima.  »  Ma  un  terzo  dialogo  :  «  Naugerius 
sive  de  poetica,  »  sebbene  d'argomento  principal- 
mente letterario,  e  tuttavia  anch'esso  ispirato  a 
concetti  filosofici,  entra  a  far  parte  degli  altri  due 
ed  anzi  li  precede,  per  la  ragione  che  or  diremo. 
Scritti  dal  nostro  autore  nella  tarda  vecchiaia,  e 
l'un  d'essi  rimasto  interrotto  dalla  morte,  non  fu- 
rono, tutti  e  tre  questi  dialoghi,  pubblicati  se 
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non  postumcamente  nella  raccolta  completa  delle 
opere  Fracastoriane,  sia  del  1555,  sia  di  tutte  le 
altre  successive  edizioni  ;  nè  trovasi  che  mai  fos- 
sero stati,  come  altri  suoi  libri,  pubblicati  in  di- 
sparte. 

Ecco  ora  l'introduzione,  e  diremmo  quasi  il 
prologo  di  questi  dialoghi.  Narra  il  nostro  au- 
tore che  nei  giorni  più  caldi  dell'estate  di  un 
anno  eh'  egli  non  determina,  trovandosi  in  Ve- 
rona con  Andrea  Navagero,  patrizio  Veneto, 
dottissimo  in  greco  ed  in  latino,  lodato  poeta, 
scrittore  egregio  di  storie,  oratore  in  più  lega- 
zioni a  Francesco  I  ed  a  Carlo  V  ;  ed  insieme 
godendo  della  compagnia  dei  fratelli  G-iovan 
Battista  e  Raimondo  Torriano  (il  primo  ricordato 
nella  prefazione  degli  Omocentrici)  e  del  filosofo 
Mantovano  G-iangiacomo  Bardulone;  volendo 
fuggire  gli  eccessivi  calori  deliberarono  di  recarsi 
tutti  quanti  alle  frescure  del  monte  Baldo  ;  ove, 
passata  la  sera  nella  contemplazione  delle  stelle, 
specialmente  il  Bardulone  che  era  pure  peritis- 
simo nelle  matematiche  e  nell'  astronomia,  il  dì 
seguente  intrapresero  a  ragionare  dell'  arte  poe- 
tica, svolgendo  il  Navagero  con  alti  e  degni  con- 
cetti un  sì  importante  argomento.  E  nel  secondo 
giorno  recatisi  di  nuovo  in  ameno  luogo,  presso 
una  fonte,  e  di  poi  internatisi  nel  vicino  boschetto, 
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fu  Giovai!  Battista  Torriano  clie  lungamente 
quanto  piacevolmente  intrattenne  la  dotta  ed 
amicale  compagnia,  ragionando  della  virtù  del- 
l'umano intelletto.  Sulla  sera  lasciato  il  monte 
Baldo,  sempre  insieme  si  recarono  tutti  alla  villa 
del  Fracastoro  ch'egli  aveva  ad  Incaffi,  tra  l'Adi- 
ge ed  il  lago  di  G-arda  nè  molto  lungi  dalle 
radici  del  Baldo  ;  e  trascorsa  quivi  la  notte,  al- 
l'alba mossero  verso  un  luogo  onde  godeasi  tutta 
la  vista  del  lago  e  della  beata  penisoletta  di  Ca- 
tullo; salutata  la  quale,  e  seduti  sotto  un  castagno, 
toccò  al  Fracastoro  di  ragionare  intorno  all'ani- 
ma, ascoltandolo  gli  altri  con  non  minor  diletto 
che  ammirazione. 

II. 

Tale  la  poetica  finzione  di  questi  dialoghi  e 
l'ordine  secondo  il  quale  dal  nostro  autore  si 
vollero  tenuti.  Egli  ora  li  dedica  tutti  e  tre  al 
suo  amico  Giovan  Battista  Kamnusio,  che  altre 
volte  abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare  ;  e  fu 
il  Ramnusio  amico  sin  dall'infanzia  al  nostro 
autore,  al  quale  sopravisse,  e  di  cui  onorò  in  più 
modi  la  memoria. 

Considerando  che  i  principali  personaggi  dei 
dialoghi  eran  morti  ormai  da  molti  anni,  (perchè 
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sappicamq  che  il  Navagero  morì  il  1529,  e  della 
morte  del  Torriani  ci  parla  il  Fracastoro  stesso 
nella  prefazione  degli  Omocentrici,  i  quali  egli 
scriveva  come  vedemmo  nel  1535),  è  facile  ar- 
guire che  i  discorsi  i  quali  sono  la  materia  dei 
dialoghi  medesimi,  doveano  supporsi  tenuti  molti 
anni  innanzi  che  il  Fracastoro  li  riducesse  in  iscrit- 
to ;  anzi  egli  li  riferisce  addirittura  alla  sua  età 
giovanile:  «  Admìrabuntur  fortasse  aliqui  quod 
ego  grandiori  hac  aetate  iuvenìlia  haec  et  iuvenum 
narrala  referre  nunc  animum  inducam  »  (pagi- 
na 112).  Senonchè  la  lettura  dei  dialoghi  facil- 
mente persuade  che  tanta  copia  di  dottrina , 
tanta  severità  e  profondità  di  pensiero  quanta  in 
quelli  è  contenuta,  non  poteva  esser  frutto  se 
non  di  età  matura  e  d'ingegno  consumato  negli 
studi  ;  onde  quali  che  possano  essere  stati  gli 
amichevoli  conversari  in  questa  o  quella  circo- 
stanza tenuti  dal  Fracastoro  coi  suoi  amici,  a 
noi  par  certo  che  volendo  egli  trattare  di  gravi 
argomenti  di  filosofìa,  scelse  il  dialogo  come 
forma  letteraria,  arieggiando  anche  in  ciò,  egli 
finissimo  latinista,  lo  stile  e  la  forma  ciceroniana; 
e  seguendo  gli  esempi  de'sommi  filosofi,  che  in 
ogni  tempo  da  Platone  al  G-alilei,  preferirono 
rivestire  sotto  la  forma  attraente  e  drammatica 
di  un  dialogo  le  loro  speculazioni.  Introdusse 
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poi  come  interlocutori  coloro  che  ebbe  amici  più 
cari  ed  intimi  durante  il  corso  della  vita  e  di 
cui  voleva,  dopo  morti,  perpetuare  la  memoria  : 
V  «  quihusGum  rarior  quaedam  atque  intima  magis 
amicitia  intercessa  noUs  »  (loc.  cit.)  Dovette  bensì 
il  nostro  autore  sopra  questi  dialoghi  meditare 
molti  anni;  nè  per  fermo  la  materia  in  essi 
trattata  poteva  essere  il  sunto  di  discorsi  tenuti 
in  tre  giorni.  Accettiamo  invece  quant'egli  ci 
afferma  in  seguito,  che,  avendoli  da  più  tempo 
abbozzati,  per  incitamento  fattogli  dallo  stesso 
Ramnusio,  a  cui  li  dedica,  si  volse  di  poi  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  a  rivederli  più  volte 
ed  ampliarli  perchè  fossero  degni  della  pubblica 
luce.  La  qual  cosa  da  lui  medesimo  ci  è  lunga- 
mente narrata  nella  prefazione. 


III. 

Non  sembra  dunque  essersi  apposto  al  vero 
il  Mencke,  il  quale  mostra  credere  che  questi 
dialoghi  contenessero  discorsi  realmente  fatti,  e 
forse  scritti  dal  Navagero  e  dal  Torriano  ,  e  dal 
nostro  autore  riveduti  e  riordinati  ;  nè  più  ra- 
gione ebbero  i  fratelli  Volpi,  i  quali  pubblicando 
in  Padova  nel  1718  le  opere  del  Navagero,  vi 
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aggiunsero,  quasi  a  lui  appartenesse,  anclie  il 
dialogo  «  de  arte  poetica  »  ove  il  Fracastoro 
introduce  appunto  il  Navagero  stesso  come  prin- 
cipale interlocutore  e  quasi  protagonista  del 
dialogo  stesso.  Del  resto  non  è  ignoto  che  a  quel 
tempo  non  solo  le  quistioni  di  filosofìa,  ma  anche 
quelle  di  letteratura,  di  poesia  e  di  lingua,  espo- 
nevansi  ne'  dotti  ritrovi  cui  prendevan  parte 
illustri  personaggi,  nè  ciò  toglieva  originalità  agli 
scrittori  che  poi  vi  componevano  sopra  le  loro 
opere  a  forma  di  dialoghi,  come  fecero  il  Bembo 
coi  suoi  Asolani,,il  Varchi  coll'Ercolano  ed  altri. 

Ma  senza  più  intrattenerci  di  ciò,  dobbiamo 
ora  notare  come  tutti  e  tre  questi  dialoghi  muo- 
vano da  un  unico  concetto,  quello  di  mostrare 
l'eccellenza  della  ragione  umana,  considerata  e 
neir  intima  assenza  dell'anima,  e  nella  manife- 
stazione 0  funzione  del  pensiero  che  dà  origine 
al  conoscimento,  e  nella  estrinsecazione  di  questo 
mediante  1'  arte  e  la  favella.  E  poiché  1'  autore 
procede  dalle  cose  esteriori  e  sensibili  alle  re- 
condite ed  invisibili,  tratta  prima  della  parola 
rivelatrice  del  pensiero,  da  lui  simboleggiata  e 
direi  quasi  personificata  nella  «  Poetica  »  perchè 
aff'erma  egli «locutionis  quidem  modum praestan- 
tissimum  esseillum  quo  poeta  loquitiir»  (pag.121). 
Di  poi  spiega  la  natura  della  umana  intelligenza 
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e  da  ultimo  tenta  sorgere  all'essenza  dell'anima  ; 
nè  tuttavia  gli  bastò  la  lena  di  giungere  al  ter- 
mine prefìsso,  perchè,  come  dice  l'editore  delle 

sue  opere,  «  morte  praeventus        ad  ipsam 

accitus  immortalUatem,  quod  sevo  inceperai  ab- 
solvere  non  potuit  »  (pag.  161  verso).  Si  scorge 
da  ciò  come  il  nostro  filosofo  tratti  prima  la 
«  poetica^  »  per  aprirsi  la  via  a  ragionare  della 
«  intellezione,  »  sulla  quale,  e  per  la  mole  dello 
scritto  e  per  la  varietà  delle  ragioni,  evidente- 
mente apparisce  che  si  raccoglie  il  massimo 
sforzo  del  suo  ingegno.  Noi  qui,  per  seguire 
l'ordine  da  lui  voluto,  diremo  prima  alcuna  cosa 
della  «  poetica,  »  tuttoché  questa  meno  riguardi 
il  nostro  scopo  che  è  quello  di  abbracciare  la 
mente  filosofica  del  nostro  autore  ;  e  di  poi  ci 
affretteremo  a  prendere  ad  esame  l'altro  dialogo 
ov'  è  trattato  più  direttamente  il  massimo  dei 
problemi  che  in  ogni  tempo  abbia  agitato  le 
menti  dei  filosofi,  vale  a  dire  la  spiegazione  del- 
l'umana conoscenza. 


IV. 


Aristotele  aveva  pure  concepito  lo  stesso 
disegno,  e  come  nel  TOp^  ^'uxvj?  a  vea,  tratteggiato 
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]a  natura  dell'animo,  e  poi  svoltene  le  due  su- 
preme funzioni  del  conoscere  e  dell'operare, 
•9-ewptoi  xal  TrpaxuxT^  nei  libri  metafìsici  e  nei  mo- 
rali ;  cosi  non  aveva  dimenticato  un'altra  impor- 
tantissima funzione  pratica,  vale  a  dire  la  pro- 
duzione artistica,  ed  aveva  scritta  la  Poetica. 
Tutti  sanno  quanta  fama  e  ammirazione  avesse 
accompagnato  durante  secoli  quest'  opera  del 
sommo  Stagirita ,  tuttoché  rimasta  incompiuta, 
la  quale  imitata  da  Orazio,  commentata  e  seguita 
da  tutti  gli  scrittori,  aveva  fatto  legge  su  tutti  1 
punti  che  in  essa  erano  stati  definiti.  E  nel  cin- 
quecento quando  la  filosofia  aristotelica,  anche  per 
le  sue  lotte  col  rinato  platonismo,  e  perchè  presa 
di  mira  dalla  nuova  filosofia  dell'esperienza,  oc- 
cupava le  menti  di  tutti  ;  quando  la  letteratura 
rifiorita  per  opera  di  scrittori  e  poeti  ispirati 
al  più  puro  classicismo  volgeva  gl'ingegni  alle 
fonti  della  filosofia  dell'arte  ;  nessuna  maraviglia 
che  la  Poetica  di  Aristotele  fosse  ricercata  e 
studiata  con  nuova  lena,  e  divenisse  quasi  cen- 
tro di  non  pochi  lavori  e  speculazioni  intese  a 
mettere  in  lume  i  principii  dell'  arte.  Così  ve- 
diamo che  nel  1527  si  pubblicarono  in  Roma  i 
«  Poeticorum  lihri  tres,  »  del  Cardinal  Vida 
i  quali  ottennero  pure  tanta  fama,  che  non  fu- 
rono, più  tardi,  superati  dai  due  libri  della 
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«  Ragion  Poetica  »  del  Gravina  ;  ma,  terza  dopo 
le  Poetiche  di  Aristotele  e  dì  Orazio,  la  poetica 
del  Vida,  cui  posteriormente  si  aggiunse  quella 
del  Boileau  si  cita  anche  oggi  come  una  delle 
«  Quattro  poetiche  »  così  chiamate  per  antono- 
masia, la  cui  autorità  è  riconosciuta  per  tutto 
il  mondo.  E  vediamo  parimenti  che  nel  1549 
in  Firenze  veniva  fuori  la  Poetica  insieme  con  la 
Ketorica  di  Aristotele,  tradotta  da  Bernardo  Se- 
gni, in  tanto  che  s'apparecchiavano  volgarizza- 
menti ,  venuti  fuori  alcune  decine  d' anni  più 
tardi,  della  Retorica  e  della  Poetica  di  Aristotele, 
per  opera  di  Annibal  Caro  del  Castelvetro  ;  senza 
tener  conto  d'altri  espositori  e  commentatori. 
Ecco  per  tanto  che  fra  i  primi  a  promuovere 
questo  movimento  del  pensiero  verso  le  ragioni 
dell'arte  trovasi  anche  il  nostro  Fracastoro, 
il  quale  s'  appoggia  pure  ad  Aristotele ,  ma 
tratta  liberamente  e  diversamente  l'argomento 
suo.  Infatti  mentre  Aristotele,  come  annunzia 
sin  dalle  prime  linee  della  sua  Poetica,  si  oc- 
cupa subito  e  principalmente  (dopo  brevi  quanto 
giuste  e  profonde  generalità)  dei  particolari  ge- 
neri di  poesia,  che  egli  ha  distinti  in  Tragedia 
Epica  e  Commedia,  oltre  ad  alcuni  generi  seconda- 
rli, fra  cui  il  Ditirambo  (sebbene  di  questo  e  della 
commedia  nulla  oggi  abbiamo);  il  Fracastoro 
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SÌ  aggira  unicamente  intorno  ai  principii  gene- 
rali dell'  arte,  alla  natura  e  all'  officio  della  poe- 
sia, svolgendo  con  pia  larghezza,  e  discutendo 
le  teorie  d'Aristotele,  cui  aggiunge  le  proprie  opi- 
nioni. Certamente  la  trattazione  dei  singoli  generi 
di  poesia  avrebbe  dovuto  trovar  posto  in  un 
lavoro  compiuto  sull'arte  poetica;  ma  ricordiamo 
che  il  Fracastoro  sembra  aver  voluto  delineare 
nei  tre  dialoghi,  quasi  in  riassunto,  il  suo  sistema 
filosofico  rispetto  alla  attività  dell'anima,  la  quale 
crea  il  pensiero,  e  la  parola  che  questo  interpreta; 
onde  a  lui  non  faceva  duopo  scendere  ai  parti- 
colari generi  di  poesia,  ma  accanto  all'  «  intel- 
lezione »  che  dà  il  conoscimento,  bastavagli 
toccare  della  «  rappresentazione  »  che  produce 
r  arte  ;  fermandosi  a  spiegare  la  poesia  in  ge- 
nerale, che  è  arte  per  eccellenza,  perchè  arte 
della  parola,  diretta  rappresentatrice  del  pen- 
siero. La  qual  cosa  anche  meglio  apparirà  dal- 
l'esame del  dialogo  di  cui  ora  veniamo  a  dare 
più  particolareggiato  ragguaglio. 


V. 

Si  domanda  in  primo  luogo  il  Fracastoro 

quale  sia  il  fine  proprio  del  Poeta,  o  il  diletto, 
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o  l'utilità,,  0  r imitazione,  o  l'ammirazione  della 
natura  ;  ma  con  diligente  quanto  severa  analisi 
Tiene  a  eonchiudere  che  nessuna  di  queste  cose 
appaga  compiutamente  il  bisogno  dell'  arte  in 
quanto  è  manifestazione  di  un  bisogno  più  alto 
dell'attività  dello  spirito.  Non  il  diletto,  perchè 
se  questo  si  consideri  nel  poeta,  spesso  manca 
del  tutto,  ben  conoscendosi  quanto  travaglio  la 
poesia,  come  la  scienza,  rechi  sovente  a  chi  la 
coltivi  ;  se  poi  si  consideri  nel  lettore  e  nell'ascol- 
tatore, sarebbe  questo  un  fine  troppo  basso  e 
sproporzionato  ad  un'  arte  cosi  eccellente  e  quasi 
divina  (pag.  113,  lU).  Nè  l'utilità  pare  al  Fra- 
castoro  che  possa  riputarsi  il  fine  proprio  della 
poesia,  perocché  tale  utilità  in  altro  non  po- 
trebbe consistere  se  non  negli  ammaestramenti 
ch'ella  porge;  ma  allora  confonderebbesi  colla 
storia  e  colle  scienze  e  in  generale  con  tutte 
le  discipline,  perchè  la  poesia  è  la  veste  del 
sapere,  e  la  forma  che  il  pensiero  assume 
per  rivelarsi  efficacemente  :  ma  in  tutto  ciò 
l'utilità  viene  dalle  varie  discipline,  da  cui  la 
poesia  non  fa  che  attingerla  e  quasi  toglierla 
in  prestanza;  onde  mal  si  direbbe  che  l'utile 
sia  il  fine  proprio  del  poeta  (pag.  114  verso). 

In  ciò  il  Fracastoro  sembra  allontanarsi  da 
Aristotele,  cui  i  commentatori  fanno  dire  che 
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il  fine  della  tragedia  è  l'utilità  morale,  ma  in 
realtà  egli  ne  seconda  mirabilmente  lo  spirito 
e  la  ideale  elevatezza  ;  dacché,  come  osserva  il 
Barthélémy  Saint  Hilaire,  nella  prefazione  alla 
sua  bella  traduzione  della  Poetica,  il  sommo 
Stagirita  non  ha  mai  pronunciato  questa  parola 
utilità  parlando  della  tragedia.  Dopo  ciò  il  no- 
stro autore  viene  a  constatare  che  se  l'intelletto 
«  apprende  la  natura,  »  la  poesia,  e  l'arte  in 
generale,  «  rappresenta,  »  onde  la  poesia,  e  l'arte 
dovranno,  per  rappresentare  la  natura,  imitarla. 
Sarà  questo  dunque  il  fine  della  poesia?  Cosi 
aveva  pensato  Aristotele,  il  quale,  seguendo  in 
ciò  il  suo  maestro  Platone,  avea  fatto  con- 
sistere l'arte  nella  imitazione;  avea  però  egli 
medesimo  distinti  più  modi  di  imitar  la  natura 
e  conchiuso  che  imitando  si  debbono  ritrarre  le 
cose  non  tal  quale  elle  sono,  ma,  o  come  dovreb- 
bero essere,  o  come  fa  d'uopo  che  siano  rappre- 
sentate. Ora  il  Fracastoro  nè  pure  nella  imita- 
zione ritrova  il  fine  proprio  dell'arte,  sebbene 
conceda  che  questa,  come  mezzo,  sempre  si  valga 
dell'imitazione  :  -  «  et  si  quidem  concedi  potest 
imitationem...  plurimum  facere...  non  iameìi  il- 
lud  concedendum  videtur  ut  institutum  omne 
poetae  sit...  per  se  illam  imitationem  procurare  » 
(pag.  115).' Qui  il  Fracastoro  salva  l'arte  dalla 
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fillsa  teoria  ch'ella  tutta  consista  nell'imitazione; 
teoria  che  risuscitata  in  diversi  tempi  ed  anche 
ai  dì  nostri,  ha  condotto  alle  aberrazioni  del 
così  detto  verismo,  ed  umiliata  l'arte  rendendola 
copia  e  scimia  di  natura.  Ma  la  contraddizione 
ad  Aristotele  non  è  che  apparente,  perchè  ve- 
dremo anche  fra  breve  come  il  nostro  Autore 
ne  compie  il  pensiero,  lasciato  dall'antico  filosofo 
in  quella  certa  indeterminatezza  che  talvolta  si 
riscontra  nei  g*randi  ingegni,  ed  ove  tuttavia  di 
già  si  trovano  i  germi  che  i  posteri  dovranno 
fecondare. 

Ma  in  quarto  luogo  per  compiere  la  ricerca 
del  fine  dell'  arte,  il  nostro  Filosofo  chiede  al- 
tresì qual  giudicio  debba  darsi  dell'  opinione 
di  recente  emessa  dal  Fontano,  il  quale  ancor 
giovine,  ragionando  col  Sannazzaro,  in  un  dia- 
logo da  questo  scritto  dice  che  V  arte  ha  per 
fine  di  suscitare  l'ammirazione.  Ed  osserva  che 
nè  pure  l' opinione  del  Fontano  coglie  piena- 
mente nel  segno,  dappoiché  l' ammirazione  è 
propria  altresì  dell'  oratore  e  dello  storico.  E 
dopo  questa  lunga  analisi,  diremo  così,  negativa, 
viene  il  nostro  filosofo  a  dichiarare  la  parte 
positiva  della  sua  dottrina  intorno  al  fine  del-  • 
r  arte.  E  ritorna  ad  Aristotele ,  svolgendo  un 
i^ensiero  che  questi  aveva  troppo  brevemente  e 
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oscuramente  accennato.  Ma  qui  il  Navagero  fa 
segno  ad  un  garzonetto,  che  accordata  la  cetra 
canta  soavemente  un  breve  carme  bucolico  per 
ricreamento  dell'animo  dopo  un  sì  lungo  ragio- 
nare, e  finisce  la  prima  parte  del  dialogo. 


VI. 


In  tutta  la  sua  filosofia  Aristotele  avea  mi- 
rato alla  universalità.  Tanto  rispetto  alla  co- 
gnizione quanto  rispetto  alla  vita  pratica,  è  seni? 
pre  l'universale  ch'egli  si  sforza  di  cogliere  nelle 
cose,  e  sul  quale  egli  fonda  il  suo  mirabile 
edificio  filosofico.  Senza  l'universale  non  avreb- 
besi  la  scienza  poiché  solo  1'  universale  è  l'in- 
telligibile, mentre  il  particolare  finisce  nel  senso  ; 
senza  1'  universale  nemmeno  avrebbesi  la  virtù 
perchè  questa  nasce  dagli  appetiti  trasformati 
dalla  ragione,  la  quale,  come  il  Mida  della  fa- 
vola che  trasmutava  in  oro  tutto  ciò  che  toccava, 
concepisce  come  necessario  ed  universale  tutto 
ciò  ch'ella  tratta.  Ora  se  Aristotele  nella  Meta- 
fìsica e  nell'Etica  aveva  posto  l'universale  come 
termine  ultimo  cui  tende  l'attività  dello  spirito 
nel  conoscere  e  nell'operare,  doveva  analoga- 
mente nella  Poetica  collocare  l'universale  come 
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termine  ultimo  dell'arte  ;  e  ciò  per  quella  unità 
mirabile  che  stringe  insieme  tutte  le  parti  della 
sua  filosofia.  Nondimeno  ei  non  aveva  chiara- 
mente esplicato  tale  concetto ,  ma  lasciatolo 
quasi  in  embrione.  Ed  invero,  l'imitazione,  in 
che  egli  pose  il  fine  dell'arte,  sembra  a  primo 
aspetto  doversi  rivolgere  al  particolare  ed  al 
sensibile,  sebbene  i  modi  da  Aristotele  prescritti 
air  imitazione  stessa,  e  che  sopra  abbiamo  rife- 
riti, già  lasciano  intravedere  come  l'artista  imi- 
tando deve  cogliere  nel  particolare  e  nel  sensibile 
quanto  vi  ha  di  universale  e  di  necessario. 

Ed  ecco  pertanto  ohe  il  Fracastoro,  ispiran- 
dosi al  concetto  aristotelico,  dichiara  ampiamente 
per  tutta  questa  seconda  parte  del  dialogo,  come 
la  rappresentazione  formosa  di  un'  idea  conce- 
pita dall'  intelletto  come  universalmente  e  neces- 
sariamente bella,  debba  costituire  il  fine  proprio 
dell'arte.  Egli  con  nuove  ed  ingegnose  ragioni, 
e  con  esempi,  dimostra  come  il  fine  del  poeta 
è  quello  di  sorgere  dalla  contemplazione  delle 
cose  particolari  ad  un'idea  di  perfezione  e  di 
bellezza  che  abbia  un  valore  assoluto  per  sè 
medesima ,  e  che ,  pur  rispecchiando  le  cose 
reali,  sia  scevra  dei  difetti  che  in  queste  quasi 
sempre  si  ritrovano  ;  stia  pertanto  quasi  al  vertice 
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deiratfcività  mentale  ;  e  sia  di  poi  espressa  con 
forma  di  versi  e  di  favella  acconcia,  per  modo 
che  abbia  virtù  di  commuovere  e  di  ammae- 
strare, di  suscitare  il  diletto  e  l'ammirazione  e 
di  operare  efficacemente  quanf  altro  fu  da  taluni 
scambiato  pel  fine  stesso  dell'  arte,  e  non  è  in- 
vece se  non  !a  naturale  e  necessaria  conseguenza 
di  quella  suprema  idealità  artistica. 

Tale  è  V  universalità  cui  deve  aspirare  il 
poeta,  e  che  forma  quasi  l'essenza  dell'arte  sua. 
Se  qui  volessimo  comprovare  tutto  ciò  col  rife- 
rire le  parole  medesime  del  nostro  autore,  dO' 
vremmo  riprodurre  pressoché  tutto  il  rimanente 
del  suo  dialogo,  e  soltanto  per  amore  di  brevità 
ce  ne  dispensiamo.  Singolarmente  notevoli  tut- 
tavia  ci  sembrano  quei  luoghi  dov'eglì  dimostra 
l'eccellenza  della  poesia  sovra  tutte  le  arti  belle^ 
e  analogamente  dei  poeti  sovra  gli  altri  scrittori 
di  scienze  e  di  storie  :  «  ti  enim  smgiilare  imi'- 
iantur,  hoc  est  rem  ntidam  uti  èst,  poeta  vero 
non  hoc,  sed  simpUcem  ideam  pulchritudinibus 
suis  vestitam  »  ;  e  là  dove  dimostra,  con  ragioni 
delle  quali  anche  oggi  non  potrebbero  addursì 
le  migliori,  che  l'idealità  dell'arte  non  contrad- 
dice alla  realtà  della  natura ,  ma  piuttosto  ne 
disvela  l'intima  e  compiuta  bellezza,  cui  i  sensi, 
chiusi  nei  cancelli  dell'individualità,  non  vedono 
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se  non  in  parte,  e  solo  la  mente  universaleg- 
giando discopre  intera.  E  da  ultimo  sullo  stesso 
argomento,  con  ragioni  che  sembrano  scritte 
pe'  tempi  nostri ,  il  Fracastoro  filosoficamente 
dimostra  qual  debba  essere  il  criterio  di  verità 
nell'arte.  E'  falso,  egli  dice,  tutto  ciò  che  è  con- 
trario a  natura,  ma  non  è  vero  quello  che  in 
natura  esiste  soltanto  come  cosa  o  fatto  parti- 
colare, e  che  può  anche  essere,  com'è  soventi 
volte,  brutto  e  deforme  :  laddóve  la  natura,  nel- 
r  universalità  di  quanto  ella  produce,  sempre 
manifestamente  dimostra  di  tendere  a  perfezione 
e  compiuta  bellezza.  (Pag.  119  e  passim).  Ne 
taceremo  che  guidato  da  questi  criteri  filosofici 
il  Fracastoro  già  si  oppone  a  quei  principii  che 
cagionarono  di  poi  quella  pessima  corruzione 
del  gusto  onde  sì  tristamente  andò  celebrato  il 
seicento,  «  quemadmodum  video  a  nonnullis  fieri, 
qui  et  flumina  siccari  amantium  incendiis  scri- 
Mnt  et  naves  suspiriis  pelli,  et  similia  »  ;  tanto 
è  vero  che  ogni  risorgimento  del  pensiero  è  al- 
tresì risorgimento  dell'arte,  mentrechè  ogni  de- 
cadenza di  questa  non  ha  mai  altra  cagione  che 
una  decadenza  speculativa.  E  di  ciò  appunto  diede 
prova  il  seicentismo  abbandonando  que'  sani 
criteri  che  furono  sì  altamente  speculati  dal  Fra- 
castoro  e  da  altri  filosofi  del  secolo  precedente. 
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VII. 

Cosi  pel  Fracastoro  la  Poetica  è  arte  di  ve- 
rità;  di  perfezione,  e  di  bellezza;  e  sotto  tale 
aspetto  è  altresì  parte  di  filosofia,  perchè  a 
questa  scienza  si  appartiene  la  ricerca  del  vero, 
del  bello  e  del  buono.  G-li  storici  della  filosofia 
hanno  generalmente  trascurato  di  considerare 
tale  rapporto;  e  giustamente  il  Barthélémy  Saint 
Hilaire  rimprovera  al  Brucker,  al  Tennemann, 
al  Tiedemann  ed  agli  altri  che  scrissero  di 
storia  della  filosofia  per  tutto  il  secolo  XVIII, 
di  avere  totalmente  dimenticato  la  Poetica  di 
Aristotele  ;  ma  è  d' uopo  convenire  che  il  Fra- 
castoro  ha  esattamente  compreso  la  funzione 
dell' arte  rispetto  al  pensiero,  e  da  quella  si  fa 
strada  alla  trattazione  di  questo.  Eccoci  pertanto 
condotti  a  prendere  ad  esame  la  natura  del 
pensiero  stesso  nell'  altro  dialogo  del  nostro  Au- 
tore che  s' intitola  «  1'  Intellezione.  »  Ma  non 
vogliamo  lasciare  la  sua  Poetica  senza  aggiun- 
gere un'altra  osservazione.  Coloro  che  diedero 
il  nome  di  Estetica  alla  scienza  o  filosofia  del- 
l'Arte, scienza  che  al  tempo  del  Fracastoro  non 
era  ancor  nata ,  nel  significato  complesso  in 
cui  oggi  s' intende,  dovettero  seguire  lo  stesso 
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concetto  del  nostro  Autore,  il  quale  considerò  la 
bellezza  del  particolari  sensibili  come  rivelazione 
dell'universale  intelligibile. Estetica  suona  scienza 
del  bello  sensibile,  ma  questo  non  è  tale  se  non 
perchè  vi  risplende  un'idea  dell'intelletto  ;  onde 
dall'  Estetica  si  procede,  come  fa  il  Fracastoro, 
alla  Logica.  E  l'analisi  minuta  ch'egli  ha  fatto 
del  fine  della  Poetica,  distinguendo  il  bello  dal 
piacevole,  dall'  utile,  dall'  ammirevole  ,  determi- 
nando r  ufficio  dell'  imitazione  nell'  arte  ;  merita 
d'  essere  presa  in  considerazione  da  chiunque 
voglia  conoscere  appieno  la  storia  dell'Este- 
tica. Egli  è  ancora  un  aristotelico,  come  sarà 
in  tutta  la  sua  filosofìa;  ma  ravviva  la  parte 
sana  della  dottrina  d'Aristotele,  che  svolge  e, 
se  è  possibile,  idealizza.  Egli  è  in  ciò  in  armo- 
nia coir  arte  del  suo  tempo.  Tanto  l' imitazione 
dell'  universale  che  Aristotele  propone  come 
fine  dell'  arte,  quanto  «  V  idea  rivestita  delle  sue 
bellezze,  »  che  propone  il  Fracastoro,  sono  colte 
dal  pennello  di  Raffaello  Sanzio,  il  quale  nella 
carestia  di  belle  donne  da  imitare,  e  di  buoni 
giudici  per  farne  la  scelta,  si  serviva  «  di  certa 
idea  che  gli  veniva  dalla  mente  ;  »  secondochè 
scriveva  egli  stesso  nella  sua  celebre  lettera  a 
Baldassare  Castiglione. 


CAPITOLO  VII. 


La  Dottrina  dell'  Intelletto. 
I. 

Un  gran  fervore  di  studii  filosofici  agitava 
r  Italia  al  tempo  in  cui  il  nostro  autore  meditava 
egli  pure  i  problemi  del  pensiero.  Ben  potrebbe 
dirsi  che  egli  fu  quasi  coscienza  e  immagine 
del  suo  secolo  ;  onde  come  in  lui  troviamo  ri- 
specchiate le  tendenze  e  le  idee  che  oramai 
cominciavano  a  farsi  strada  fra  le  rovine  della 
filosofia  teologica  e  medioevale;  così  è  neces- 
sario che  di  quelle  diamo  un  cenno  per  meglio 
intendere  il  suo  posto  fra  i  pensatori  del  risor- 
gimento. 

Non  ripeteremo ,  come  cosa  a  tutti  nota, 
che  di  già  1'  accademia  platonica  di  Firenze, 
quella  di  Pomponio  Leto  a  Roma,  la  ponta- 
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niana  rli  Napoli,  avevano  risascitate  le  faville 
delle  discussioni  filosofiche,  e  preparato  un  am- 
biente di  coltura  sommamente  favorevole  allo 
svolgersi  delle  più  alte  e  sottili  speculazioni.  A 
Bologna  come  a  Padova  i  dottori,  prendendo  per 

10  più  ad  esporre  Aristotele,  disputano  con  acume 
pari  alla  libertà  e  all'ardore  del  loro  animo,  in- 
torno alle  più  ardue  quistioni  di  psicologia  e  di 
metafisica  ;  intantochè  allargandosi  i  confini  del 
mondo  per  la  scoperta  dell'America,  allargandosi 

11  pensiero  per  l'accrescersi  dell'esperienza  nelle 
cose  civili  e  naturali,  ecco  man  mano  la  geografia, 
la  nautica,  la  fisica,  la  politica,  la  storia  civile 
e  la  naturale  intervenire  nelle  astratte  speculazio- 
ni>  sostituirsi  ad  esse,  costringere  il  pensiero  a 
ripiegarsi  sopra  di  sè  medesimo  per  prendere 
in  esame  le  proprie  forze,  la  propria  natura, 
le  nuove  vie  che  gli  si  dischiudono  d' innanzi. 

Ed  ecco  in  qual  guisa  quasi  tutti  1  Filosofi 
del  tempo  del  Fracastoro,  e  in  generale  di  tutto  il 
Risorgimento,  sono  ricondotti  a  cercare  la  natura 
dell'  umano  intelletto,  la  sua  funzione,  il  valore 
della  conoscenza,  il  perchè  e  il  modo  dell'  espe- 
rienza ed  i  metodi  che  ne  conseguono.  Che  se 
questi  sono  stati  in  tutti  i  tempi  i  problemi  della 
filosofia,  mai  come  allora  se  ne  indagò  più  li- 
beramente una  soluzione  conforme  alle  nuove 
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conquiste  cieli'  esperienza  o  al  bisogno  senti- 
to di  sciogliersi  dal  viluppo  della  scolastica. 
A  cominciare  dal  Cusano,  il  quale  sugli  stessi 
primordi  del  rinascimento  intraprende  nell'opera 
«  De  docta  ig?iorant?'a  »  una  critica  dell'  uma- 
na ragione,  che  parve  mirabile  a  Griordano 
Bruno,  il  quale  lo  chiamò  «  divino  »  ;  e  sino 
al  Bruno  stesso  che  nel  libro  «  De  umbris 
idearum  »  e  poi  nella  «  Causa,  principio,  et 
uno,  »  e  neir  «  Universo  infinito  e  mondi  » 
ragionò  dell'  intelletto  eh'  egli  chiama  «  primo 
ed  ottimo  principio  »  ed  espose  V  unità  del 
pensiero  e  deiressere,  dello  spirito  e  della  na- 
tura; pressoché  tutti  i  filosofi  del  Einascimento 
s' occuparono  di  ricercare  sotto  varie  forme  e 
seguendo  diverse  opinioni ,  la  natura  e  il  prin- 
cipio della  conoscenza.  Fra  i  quali  pertanto  non 
è  meraviglia  che  ritroviamo  anche  il  nostro 
Fracastoro  ;  il  cui  libro  della  «  Intellezione  » 
è  un'  eco  delle  questioni  che  si  agitavano  in- 
torno a  lui,  fra  il  combattersi  di  tante  scuole 
impazienti  di  ricostruire  su  nuova  base  la  teoria 
del  conoscimento. 
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II. 

La  Scolastica  si  era  per  lungo  tempo  sostenuta 
sopra  Aristotele.  Quando  però  gli  animi  stanchi 
di  vuote  astrattezze  cominciarono  a  sentire  l' in- 
sufficienza di  quella  dottrina,  che  piegava  al  ser- 
vigio del  dogma  Y  umana  ragione  e  la  fìlosofla 
antica  ;  non  fu  più  l'Aristotele  commentato  da 
S.  Tommaso  o  da  Alberto  Magno  (gli  autori  del 
cosidetto  commento  latino)  quello  cui  si  volsero 
gl'ingegni  avidi  di  nuove  speculazioni  :  ma  sorse 
bentosto  una  doppia  tendenza  ;  gli  uni  presero  a 
combattere  apertamente  Aristotele  ;  gli  altri  ab- 
bandonato il  commento  latino  cercavano  una  più 
genuina  e  sincera  interpretazione  del  grande 
Stagirita  ricorrendo  al  commento  greco,  princi- 
palmente di  Alessandro  di  Afrodisia;  ovvero 
air  arabo  di  Averroé,  che  pur  durante  il  medio 
evo  aveva  avuto  tanta  reputazione  da  esser 
chiamato  il  Gran  Commento,  secondo  il  verso 
di  Dante  notissimo  : 

Averroé  che  il  gran  Comento  feo. 
Così  da  una  parte  vediamo  iniziarsi  il  risorgi- 
mento con  la  guerra  mossa  ad  Aristotele,  al- 
l'Aristotele abusato  delle  scuole,  simbolo  del- 
l'autoritarismo nella  scienza,  e  di  quella  filosofia 
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eh'  era  l'umile  «  aiicilla  Theologiae  »  :  mentrechè 
d'  altra  parte  con  nuova  lena  e  con  ben  altro 
spirito  i  nuovi  Aristotelici  domandavano  alla  fi- 
lologia ed  alla  storia ,  ed  al  libero  esame ,  i 
liberi  sensi  del  loro  Maestro.  Ed  ecco  che  G-e- 
mistio  Plotone  mentre  raccoglie  in  Firenze  l'ac- 
cademia Platonica  e  mira  e  rinverdire  il  mondo 
classico,  non  mette  al  bando  Aristotele  se  non 
perchè  aveva  servito  da  campione  ai  dogmi  della 
scolastica  ;  per  la  stessa  ragione  Lorenzo  Valla 
nel  suo  elegante  classicismo  impugna  la  logica 
d'Aristotele  :  e  poi  il  Telesio,  il  Patrizi  e  i  più 
famosi  antiaristotelici  dichiarano  di  non  osteg- 
giare Aristotele  se  non  per  secondare  il  nuovo 
spirito  dei  tempi,  mentrechè  per  vero  l' antico 
filosofo  da  loro  combattuto  è  sempre  in  cima  dei 
loro  pensieri,  e  quasi  centro  di  tutte  le  loro 
speculazioni.  Ciò  non  toglie,  anzi  naturalmente 
richiede  che  i  libri  d'Aristotele  vengauo  meglio 
studiati  ed  interpretati  ;  ed  ecco  pertanto  che 
l'Argiropulo  fa  nuove  traduzioni  (ricercate,  come 
vedremo  nelle  lettere,  anche  dal  Fracastoro)  di 
parecchi  libri  Aristotelici,  come  l'Organo,  la  Fi- 
sica, il  Cielo,  l'Anima,  e  gli  Etici  a  Mcomaco; 
e  del  pari  nuove  traduzioni  fanno  G-iorgio  di  Tra- 
pezunte  e  Teodoro  di  G-aza;  mentrechè  seguendo 
quest'indirizzo  il  Nizolio  combatte  la  Scolastica 
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e  Leonico  Tomeo  mira  a  conciliare  Aristotele 
col  Platonismo  fatto  risorgere  dagli  avversari 
dei  Peripatetici. 

Intanto  si  delineano  sempre  meglio  i  campi 
delle  contese  e  le  forze  dei  combattenti.  Com- 
plicata fra  le  dispute  fllosoftche  anche  la  con- 
troversia religiosa,  mentre  il  cardinale  Bessarione 
crede  risolverla  confidando  a  Platone  la  teologia 
e  rimettendo  ad  Aristotele  la  scienza  della  na- 
tura; le  Università  Italiane,  principalmente 
quelle  di  Bologna  e  di  Padova,  avendo  ben  ve- 
duto quanto  lo  studio  di  un  Aristotele  sgombro 
dai  cavilli  e  dai  frastagliamenti  della  Scolastica 
avrebbe  potuto  giovare  a  promuovere  quel  na- 
turalismo, col  quale  da  tante  parti  s'annunziava 
il  risorgimento,  si  diedero  a  fecondare  colle  pro- 
prie ricerche  i  soli  commenti  che  parvero  più 
vicini  all'Aristotele  originale  ;  cioè  il  commento 
greco  e  l'arabo.  Così  vennero  a  dividersi  gli 
aristotelici  in  Alessandristi  ed  Averroisti;  denomi- 
nazioni però  queste  da  non  doversi  prendere  lette- 
ralmente ;  perocché  fra  i  commentatori  greci 
erano  anche  citati  e  seguiti  Teofrasto,  Temistio, 
Simplicio,  Filopono,  e  Galeno  ;  fra  gli  arabi  Al- 
kendi,  Alfarabi,  Avicenna  e  più  altri  ;  tutti  aventi 
fra  loro  differente  più  o  meno  notevoli,  e  spesso 
altresì  somiglianze  tali  che  trovi  più  di  una 


GIROLAMO  FRACASTORO  IH 

volta  nella  storia  della  filosofia  chiamati  col 
nome  di  Averroisti  taluni  filosofi  che  altri  chiama 
piuttosto  Alessandristi  e  viceversa.  Fondatore 
dell'averroismo  in  Padova  suol  riputarsi  fin  dal 
secolo  XIV  Pietro  d'Abano,  il  «  ConciUator  dtf- 
ferentiarum  ;  »  sebbene  altri  ponga  come  primo 
maestro  del  rinascimento  Nicoletto  Vernia  che 
per  ben  33  anni  aveva  insegnato  in  Padova,  e 
nel  1449  pubblicò  un  opuscolo  sulla  unità  e  plu- 
ralità dell'  intelletto,  per  difendersi  da  accuse 
mossegli  a  cagione  del  commento  di  Averroé.  A 
lui  fu  discepolo  rinomato  Agostino  Nifo  ;  il 
quale  tuttavia  mitigò  l'averroismo  piegandolo 
a  conciliarsi  col  dogma  cristiano  dell'immortalità. 
Ed  altri  averroisti  potrebbero  nominarsi  e  in 
Padova  e  in  varie  parti  d'Italia,  come  l'Achil- 
linl,  e  fino  al  Cesalpino  che  riprese  a  trattare 
r  averroismo  con  originalità  e  dandogli  una 
certa  aria  di  panteismo.  Ma  a  noi  basta  narrare 
che  per  contrario  anche  l'alessandrismo  ebbe  1 
suoi  campioni,  in  Padova  stessa  ;  e  massimo  fra 
tutti  fu  Pietro  Pomponazzl,  il  cui  commento 
ad  Aristotele,  mentre  spesso  combatte  l'averroi- 
smo, è  in  sommo  grado  originale  e  critico,  tale 

che  in  realtà  egli  si  scioglie  dalle  pastoie  dei 
precedenti  espositori  e  prelude  alla  nuova  filo- 
sofia del  risorgimento. 


i7S  cAi'iroLO  sEfriAfa 

Ora  se  noi  riflettiamo  clie  il  nostro  Fraca- 
storo  fu  educato  in  Padova,  cittadella  dell'aver- 
roismo ;  e  fu  uditore,  fra  gli  altri  filosofi,  anche 
del  Pomponazzi,  come  altrove  narrammo,  (che 
F  averroismo  combatteva,  ed  ebbe  a  sostenerne 
tal  guerra  da  essere  obbligato  a  riparare  in  Bo- 
logna) già  avremo  la  chiave  ad  intendere  in 
qual  modo  fra  tutte  cotesto  contese  si  venisse 
formando  il  criterio  filosofico  del  Fracastoro^ 
e  quali  dovessero  essere  le  sue  opinioni  che 
ora  vedremo  rispecchiate  nei  suoi  dialoghi. 


m. 


Oggi  a  noi  tutto  codesto  battagliarsi  fra  di- 
versi espositori  di  un  medesimo  Aristotele  par  co- 
sa strana  e  meno  importante,  talché  una  «  storia 
del  commento  d'Aristotele  »  nel  periodo  che  pre- 
cede e  prepara  il  risorgimento  filosofico,  è  ancora 
da  rifare  ;  e  molto  più  ampiamente  sono  stati  già 
studiati  e  illustrati  quei  filosofi  che  liberatisi  del 
tutto  da'  legami  Aristotelici,  fondarono  a  dirit- 
tura la  nuova  scienza  sulla  speculazione  e  sul 
pensiero  individuale.  Tali  il  Telesio,  il  Bruno, 
il  Campanella,  i  quali  compiono,  come  oggi  suol 
(tirsi,  Tevoluzione  del  rinascimento.  Ma  al  tem- 
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po  del  Fracastoro  che  di  oltre  mezzo  secolo  lì 
precedette,  le  nuove  idee  filosofiche  erano  an* 
cera,  per  cosi  dire,  in  uno  stato  d' incubazione^ 
fomentate  dal  calore  delle  contese  aristoteliche 
e  circondate  da  queir  ambiente  di  naturalismo 
che  si  veniva  formando  per  le  osservazioni^ 
sperienze  e  scoperte  che  intanto  da  ogni  parte 
si  accumulavano.  E  se  altri  filosofi  scienziati 
come  ad  esempio  il  Porta,  il  Cardano,  attende- 
vano più  specialmente  a  quest'ultime,  non  è 
meno  da  considerare  che  medici  e  naturalisti^ 
come  il  Fracastoro,  partecipassero  a  quel  mo- 
vimento speculativo  che  aveva  ancora  il  silo 
centro  in  Aristotele,  ma  in  cui  già  per  effetto 
delle  stesse  gare  degl'  interpreti  si  veniva  sepa* 
rande  la  filosofia  dalla  teologia,  si  sprigionava 
lo  spirito  di  libertà  dell'  esame,  s'  apparecchiava 
la  nuova  logica  che  avrebbe  fortemente  organiz- 
zate le  nuove  idee- della  rinascenza.  Ad  Ariste- 
tele  faceva  capo  sia  per  combatterlo  sia  per 
meglio  intenderlo  tutto  il  pensiero  filosofico  del 
tempo  in  cui  visse  il  Fracastoro  ;  e  poiché,  come 
disse  anche  il  Ferri  nel  suo  dotto  lavoro  sul 
Pomponazzi,  l'aristotelismo  stesso  divise  col  Pia* 
tonismo  «  il  supremo  indirizzo  di  tutto  il  moto 
filosofico  che  per  un  secolo  e  mezzo  agitò  l'Italia 
e  r  Europa  e  non  si  spense  che  dopo  avere  ec* 
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citato  le  menti  inventrici  di  Galilei,  di  Bacone, 
e  di  Descartes,  alla  scoperta  di  nuovi  metodi, 
alla  costituzione  della  scienza  della  natura  e  al 
riordinamento  di  quello  spirito  ;  »  pare  a  noi 
clie  valga  il  pregio  di  vedere  come  nei  singoli 
tìlosofl,  e  fra  essi  nel  Fracastoro,  l'Aristotelismo 
influisse  a  preparare  e  promuovere  il  pensiero 
moderno. 

IV. 

11  Fracastoro  è  adunque  un  averroista  e 
un  discepolo  del  Pomponazzi ,  e  sotto  queste 
due  qualità,  a  primo  aspetto  repugnanti ,  ci 
si  presenta  nella  lettura  de'  suoi  dialoghi.  Ed  è 
poi  questo  1'  effetto  anche  di  quello  spirito  di 
contrasti  che  fu  caratteristico  per  tutto  il  suo 
tempo.  Aveva  studiato  gli  Arabi,  i  quali  gli  pia- 
cevano anche  come  a  medico,  talché  nelle  sue 
Lettere  loda  Avicenna  al  pari  di  Galeno  ;  e  dice 
che,  fatto  il  confronto  fra  gli  Arabi  e  i  Greci 
tutti,  non  sa  tra  essi,  eccetto  Aristotele,  Pla- 
tone e  Galeno ,  quali  preferire  :  «  Si  enim  Al- 
pharabios  et  Avicennas  et  Averroes  illos,  et  alios 


(1)  La  psicologia  di  Pietro  Pomponazzi  Roma  187G  pag.  G. 
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niuHos  qiws  illa  aetas  vidit  cim  Graecis  con- 
feramiis,  equidefn  nescio  quos  praeferamus .... 
Multa  hi  philosophati  sunt ,  multa  invenere 

multum  Pìujsicam  Medicinamque  auxere  » 

E  che  appunto  gli  studi  fisici,  medici  ed  astro- 
nomici coi  quali  gli  Arabi  in  tempi  di  barbarie 
profonda  tennero  vivo  il  lume  della  scienza, 
fossero  stati  cagione  al  Fracastoro,  fisico  egli 
pure,  e  medico  ed  astronomo,  di  scegliere  i  loro 
commenti  anche  rispetto  alle  più  alte  quistioni 
di  filosofia,  non  ci  par  cosa  da  poter  metter 
in  dubbio,  se  consideriamo  il  suo  gusto,  e  la 
coscienza  eh'  egli  ebbe  delle  tendenze  del  suo 
tempo  che  mirava  a  consociare  con  le  ricerche 
della  fisica  le  speculazioni  della  filosofìa.  Nel 
che  si  erano  sempre  segnalati  gli  arabi  ;  per 
modo  che  mentre  i  commentatori  greci,  conser- 
vando il  carattere  ideale,  elevato  della  loro  civil- 
tà, avevano  rilevato  il  pensiero  d'Aristotele  sotto 
una  forma  puramente  speculativa ,  anche  dove 
trattavasi  dell'apprendimento  della  natura  e  della 
realtà  ;  gli  arabi  per  lo  contrario  pur  raftinan- 
dolo  ed  esagerandolo,  con  quello  spirito  sottile 
e  disquisitivo  che  caratterizza  la  loro  gente,  sino 
ad  averlo  reso  talora  frivolo  ed  incomprensibile, 
ebbero  però  il  buon  senso  di  fecondarlo  con  la 
matematica,  la  geometria,  la  fisica,  la  astrono- 
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mia,  Ja  medicina;  nelle  quali  scienze  furono  quasi 
i  soli  maestri  in  occidente,  allorché  pure  furono  i 
primi  ad  offrire  nelle  loro  traduzioni  e  nei  loro 
commenti  la  conoscenza  di  quella  filosofla  d'Ari- 
stotele che  il  Medio  Evo  ignorante  non  sapeva 
più  leggere  in  greco,  ed  aveva  quasi  totalmente 
dimenticato.  Questi  furono  i  meriti  originari 
della  scienza  e  del  commento  arabo,  alla  cui 
scuola  furono  educati,  come  nota  anche  il  Bru- 
cker,  quasi  tutti  coloro  che  durante  i  secali  XII 
e  XIII  si  segnalarono  nelle  discipline  naturali 
e  scientifiche,  e  sebbene  nel  cinquecento  possa 
giudicarsi  che  anche  la  coltura  araba  fosse  or- 
mai vicina  ad  aver  fatto  il  suo  tempo,  non  ci 
dispiace  di  vedere  che  il  nostro  Fracastoro  ne 
seguitasse  in  qualche  modo  le  tradizioni.  Peroc- 
ché fa  l'averroismi  che  nel  principio  del  Ri- 
sorgimento tenne  congiunta  la  filosofia  con  la 
natura,  apri  la  breccia  contro  la  Scolastica  at- 
tirandosi talora  anche,  i  fulmini  della  Chiesa, 
ed  acuì  gì'  ingegni  a  sottili  speculazioni  anche 
quando  non  fu  l'interprete  né  più  esatto  né  più 
fortunato  del  pensiero  di  Aristotele.  Ma  ciò  che 
importava  ?  l' interpretazione  di  Aristotele  era 
mezzo,  non  fine,  la  stessa  varietà  dei  commenti 
produceva  1'  effetto  desiderato,  perché  dal  loro 
urto  nasceva  la  scintilla  da  cui  doveva  accen- 
ilersi  il  pensiero  moderno. 
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V. 

Ma  veniamo  dunque  più  clirìttamento  all'esame 
delle  opere  filosofiche  del  Fracastoro.  Sono  queste 
principalmente  1  dialoghi  deW Intellezione  e  del- 
ì'Anijna  ove  si  riassumono  tutte  le  dottrine  filo- 
sofiche del  nostro  autore.  E'  facile  accorgersi 
(come  anche  altrove  fu  accennato)  che  questi 
due  scritti  formano  quasi  una  cosa  sola,  e 
rispondono  a  capello,  con  ulteriori  svolgimenti, 
alla  materia  dei  libri  d' Aristotele  intorno  alla 
conoscenza,  e  alla  natura  deir  anima.  Ci  pare 
notabile,  sin  dal  principio  del  primo  libro  «  de 
Intellectìone,  »  come  in  un  argomento  su  cui 
tanta  ala  aveva  distesa  per  tutto  il  Medio  Eva 
la  Teologia,  1'  Autore  incominci  appunto  dal  ri- 
levare che  cotesta  scienza,  per  quanto  divina, 
nessuna  o  minima  conoscenza  può  darci  nelle 
<30se  filosofiche  ;  e  in  ciò  egli  s' accorda  co'  primi 
arditi  pensatori  che  rivendicarono  alla  ragione 
le  ricerche  naturali  già  costrette  ne'  dogmi  teo- 
logici. «  Cantra  vero,  antiqua  illa  Theologia, 
quae  tiim  divina,  tum  prima  Philosophia  voca- 
tur,  nohilia  quidem  et  sempiterna  speculatur  ; 
verim  ex  iis  tam  panca  sunt  quae  cogyiosci  a 
nobis  valeant,  tum  et  de  illis  tam  incerta  noìm 
cognitio  est,  ut  pene  fateri  possimiis  aut  nuUam 
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end  certe  quain  minimam  ad  nos  de  iis  rehus  co- 
gnitione7n  pervenisse  »  (pag.  121).  Onde  fra  le 
scienze  in  cui  allora  tripartivasi  l'umano  sajjere, 
Teologia,  Filosofia  e  Matematica,  dice  il  Praca- 
storo  che  la  più  eccellente  è  la  Filosofia,  non 
quella  eh'  egli  teste  ha  chiamato  «  Filosofia  pri- 
ma »  e  che  confondevasi  colla  Teologia  (tale 
era  stata  la  sorte  della  Tcpwxyj  ^tXoao^fa  o  Metafisica 
d' Aristotele  )  ;  bensì  la  Filosofia,  il  cui  proprio 
oggetto,  come  fra  un  secolo  dirà  il  Gralilei,  è  la 
natura  ;  ed  è  natura  tutto  ciò  che  vediamo,  sen- 
tiamo e  intendiamo  ;  onde  V  intellezione  è  la 
più  perfetta  fra  le  parti  della  Filosofia,  sia  che 
si  consideri  rispetto  agli  oggetti  che  in  natura 
si  conoscono ,  sia  rispetto  alla  stessa  attività 
naturale  del  conoscere  :  «  Scientiariun  vero  ma- 
xima quidem  atque  homine  praecipue  digita  illa 
mihi  videtur  quae  de  natura  est  philoso- 

PHiA       siquidem  uUque  natura  est  quoquo  ver- 

tamiir,  quidquid  videamus,  audiamusque   Ex 

omnibus  vero  quae  natura  Constant,  cum  ea  sint 
perfectissima  quae  intellectione  vigent ,  propter 
ipsam  intellectionem^  merito  ea  quae  de  intelle- 
ctione est  contemplatio  homine  praecipue  digna 
dehet  existimari.  »  (loc.  cit.)  E  di  poi  venendo 
subito  alla  dichiarazione  dell'  argomento  suo,  il 
nostro  Autore  ci  fa  sapere  che  senza  definizioni 
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e  teorie  anticipate,'  investigherà  prima  le  ope- 
razioni dell'  intelletto,  per  venire  da  ultimo  a 
concliiudere  la  sua  natura  od  essenza.  Nel  che 
è  già  un  principio  di  quel  metodo  induttivo 
che  non  era  adoperato  al  suo  tempo,  e  che  Ari- 
stotele stesso  aveva  piuttosto  indicato  che  se- 
guito, come  avevan  fatto  altresì  tutti  gli  altri 
suoi  commentatori. 

Pertanto  comincia  egli  dai  sensi  e  dalle 
specie  sensibili,  quantunque  supponga  più  che 
non  dimostri  la  loro  funzione  ;  egli  comincia  dal 
supporre  che  tutta  la  cognizione  si  faccia  o  al- 
meno s' inizii  nel  cervello  (  «  supponentes  in 
ceredro  aut  omnem  cognitionem  fieri  aut  ini- 
tiari,  »  pag.  121  verso) ^  troncando  cosi  la  con- 
troversia, pur  sempre  viva  al  suo  tempo,  se  nel 
cuore  0  nel  cervello  avesse  a  collocarsi  il  principio 
della  sensibilità.  E  se  in  tutto  cotesto  procedi- 
mento induttivo  e  fisico  più  vicino  ai  metodi 
moderni,  il  Fracastoro  già  si  dimostra  degno 
discepolo  del  Pomponazzi;  nella  particolare  opi- 
nione sul  cervello ,  centro  dei  nervi ,  ove  si 
compie  la  cognizione,  il  Fracastoro  nostro  è  già 
innanzi  al  Pomponazzi  stesso,  il  quale  per  osse- 
quio air  autorità  di  Aristotele,  volle,  con  errori 
capitali  in  fisiologia  e  in  anatomia,  concedere 
qualche  cosa  anche  al  cuore  facendolo  organo 
almeno  del  tatto  e  principio  della  sensibilità; 
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mentrechè  il  nostro  Filosofo  seguendo  Averroè 
e  G-aleno,  nè  pur  discute  se  la  cognizione  vuoi 
sensibile  vuoi  intelligibile  abbia  sede  nel  cuore 
«  neqiie  illud  perscrutahimur  utrum  in  corde 
intellectio  fiat  an  in  cerelro^  »  (ivi)  ma  senz'altro 
la  suppone  nel  cervello.  Questo  conferma  come 
a  far  risorgere  la  scienza  nel  cinquecento  non 
avrebbero  bastato  da  soli  i  filosofi  speculativi, 
fossero  essi  dell'  acume  del  Pomponazzi,  o  della 
calda  e  potente  originalità  del  Bruno  :  furono  i 
filosofi  scienziati  che  con  la  Medicina,  con  la 
Fisica,  con  1'  Anatomia  e  con  gli  altri  studi  na- 
turali, risolsero  sperimentalmente  le  incertezze 
e  contennero  i  voli  e  le  aberrazioni  cui  più  che 
ogni  altra  scienza  facilmente  si  abbandona  la 
filosofia. 


VI. 

La  teoria  del  Fracastoro  intorno  alla  cognizio- 
ne, riassumeremo  qui  in  breve,  e  solo  in  quanto 
dimostri  alcuna  originalitcà  o  porga  occasione 
di  osservazioni  utili  alla  Storia  de'  progressi*  dei 
pensiero  ;  dacché  in  argomento  sì  esteso  e  che 
sì  larga  parte  ha  in  tutte  le  Storie  della  Filosofia, 
crederemmo  ftire  opera  fuor  di  proposito  racco- 
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glieiido  anche  i  minuti  particolari,  o  diffonden- 
doci in  generali  considerazioni  che  valgano  per 
tutti  i  fliosofl  i  quali  abbiano  trattata  questa 
materia.  Il  Fracastoro  parte  della  dottrina  delle 
«  specie  sensibili,  »  che  è  in  fondo  quella  degli 
Scolastici  ;  ma  anche  qui,  mentre  tutto  il  Medio 
Evo  con  quistioni  sottili,  astruse,  impalpabili, 
si  era  affaticato  di  determinare  la  relazione  fra 
le  specie  sensibili,  1'  anima  e  gli  oggetti  sentiti, 
dando  luogo  a  una  infinita  varietà  di  opinioni  ; 
il  nostro  filosofo  si  limita  ad  affermare  il  fatto 
che  tutta  la  cognizione,  vuoi  sensibile,  vuoi  in- 
telligibile dee  venire  di  là ,  senza  ingolfarsi  a 
discutere  l'essenza  o  natura  propria  di  quelle 
specie  :  «  Ifi  primis  autem  constare  inter  nos 
debet  cognitionem  omnem  per  reruìn  simulacìira 

fieri,  quae        nos  in  scholis  nostris  species  ap- 

pellamiis  »  (loc.  cit.)  «  Verum  enimvero  de  na- 
tura specierum  inulta  fortasse  oportet  determi- 
nare^  quod  et  alterius  temporis  et  negocii  est  » 
(ivi).  Dove  il  nostro  autore  si  mantiene  fedele  al 
suo  proposito  di  non  cercare,  prima  dei  fatti  e 
delle  operazioni,  la  natura  ed  essenza  delle  cose  ; 
ed  a  chi  pensasse  di  dovergli  muovere  rimpro- 
vero  di  superficialità  o  dogmatismo  perchè  egli 
affermi  e  non  discuta  in  un  argomento  dove 
ei-a  tanta  incertezza  e  varietà  di  opinioni,  di- 
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remo  che  se  ciò  è  un  difetto,  trova  la  sua  gia- 
stìficazione  appunto  nella  moltitudine  di  tali 
opinioni,  di  tutte  le  gradazioni  e  sfumature,  che 
avevano  fatto  perder  di  vista  persino  la  verità 
del  principio  Aristotelico  suli'  origine  sensibile 
della  conoscenza,  sepolto  ormai  sotto  la  grave 
mora  delle  glose  innumerevoli.  Quindi  il  Fraca- 
storo  tagliando  corto  su  le  quistioni  intorno  alle 
specie  sensibili,  ci  dà  una  chiara  descrizione  psico- 
logica dello  svolgersi  di  queste  per  far  luogo  alla 
cognizione  intelligibile,  e  conchiude  una  ed  iden- 
tica essere  la  specie  che  dopo  il  senso  forma  la 
conoscenza,  diversa  solo  nei  modi  :  «  Quod  supra 
in  dubium  revocavimus,  utrum  una  esset  species 
in  sensu  et  in  intellectii,  quoniam  videhatur  di- 
versa propter  universale  quod  in  sensu  non  est, 
iam  manifestum  est  imam  et  eamdem  esse  spe- 
ciem  in  utroque ,  sed  modis  diversis  ;  in  sensu 
enim  est  confusa  et  coniuncta  cum  aliis  co7iiun- 
ctis,  in  intellectu  vero  separata  et  distincta,  et 
sic  universalis  facta  »  (pag.  130).  Questa  con- 
chiusione  ispirata  al  sentimento  di  Aristotele, 
che  le  quistioni,  distinzioni  e  controversie  dei 
commentatori  e  delle  scuole ,  avevano  più  che 
altro  oscurata,  è  anche  oggi  conforme,  mutato 
il  linguaggio,  ai  pronunciati  della  psicologia  ;  e 
si  dee  lode  al  Fracastoro  di  averla  saputa  trar 
fuori  schietta  ed  intera. 
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VII. 


Non  si  può  dunque  dire  che  il  Fracastoro  sorvoli 
sulle  questioni  importanti  clie  agitavano  al  suo 
tempo  i  filosofl  in  materia  di  psicologia  :  ma  ci 
pare  sempre  di  riscontrare  in  lui  la  tendenza  a 
risolvere  netto  con  brevi  argomenti  di  ragioni 
0  di  fatto  le  controversie  interminabili  e  di  vuoto 
formalismo  onde  allora  pascevasi  l'astratta  spe- 
culazione. Ad  esempio  è  di  grande  momento  in 
Aristotele  la  teoria  della  passività  dei  sensi,  i 
quali  se  in  un  primo  momento  non  fanno  che 
subire  l'impressione  degli  oggetti  esterni  e  sono 
quindi  meramente  passivi  ;  in  un  secondo  istante 
sì  rivolgono  all'  oggetto  e  divengono  attivi  ;  e 
dalla  opposizione  prima,  dalla  unificazione  poi, 
di  questi  diversi  fatti,  egli  fa  scaturire  la  sen- 
sazione. Ora  questa  teoria  ingegnosa,  e  merite- 
vole di  essere  cimentata,  come  oggi  soltanto  può 
farsi,  alla  stregua  di  delicate  esperienze  fisiolo- 
giche, aveva  sino  al  tempo  del  Fracastoro  dato 
luogo  alle  più  diverse  opinioni  e  ai  più  svariati 
commenti.  I  più  antichi  peripapetici,  averroisti, 
scotisti,  albertisti  e  tomisti  avevano  insistito,  con 
mille  sottili  disquisizioni ,  quale  suU'  esclusiva 
passività  dei  sensi,  quale  sulla  necessità  di  un 
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senso  agente,  quasi  riscontro  all'intelletto  agente 
pur  di  Aristotele  :  altri  poi  ammetteva  quasi  due 
sensi,  paziente  l'uno,  agente  l'altro  :  altri  in  fine 
senza  cotesto  sdoppiamento  immaginava  di  ag- 
giustare ogni  cosa  ammettendo  che  l'anima  sen- 
sitiva produce  la  sensazione  senza  oggetto,  e 
soltanto  mediante  la  specie  sensibile,  cioè  modi- 
ficando sè  stessa.  Ognun  vede  come  siffatte  qui- 
stioni  ove,  pel  metodo  astratto  e  formale  con 
cui  erano  trattate,  la  verità  sembra  sfuggirti 
dalle  nìani  quando  tu  credi  averla  aff'errata,  e 
]ion  sai  discernere  s'ella  è  o  non  è,  potean  dirsi 
sollevate  a  studio  per  portare  confusione  nelle 
scuole  ;  e  infatti  gli  stessi  autori  si  trovano  non 
raramente  sostenere  opposte  tesi,  ora  in  lite  o 
d'  accordo  fra  loro.  Il  vero  è  che  non  potevasì 
trattare  di  coteste  operazioni  dei  sensi  in  un 
tempo  in  cui  la  fisiologia  non  era  ancor  nata,  e 
non  avevasi  alcuna  idea  delle  esperienze  cui  la 
funzione  sensitiva  dee  sottoporsi  perchè  possa 
essere  scientificamente  esplorata.  Qui  il  Fraca- 
castoro  partecipa  cogli  altri  alle  ragioni  astratte 
onde  afferma  risoluto  la  passività  dei  sensi,  ma 
ci  sembra  che  almeno  con  questa  risolutezza 
abbia  contribuito  a  liberare  la  psicologia  da  un 
grande  ingombro.  Non  ripetiamo  il  suo  ragio- 
namento che  oggi  non  ha  valore;  ma  consta- 
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tirtmo  che  tanto  rispetto  al  fondamento  della 
specie  sensibile  per  la  conoscenza,  quanto  rispetto 
alla  prima  funzione  passiva  del  senso,  egli  pro- 
cede con  chiarezza  pari  alla  difficoltà  dell'argo- 
mento. Per  lui  la  specie  sensibile  suppone  l'og- 
getto, non  è  dunque  un  mero  atto  col  quale 
r  anima  modifica  se  stessa  ;  cosi  stabilisce  ori- 
ginariamente la  realtà  del  conoscimento:  la  specie 
sensibile  dev'  esser  poi  ricevuta  passivamente 
dall'anima  e  di  qui  si  dispicca  il  primo  principio 
della  conoscenza  :  infine  nell'anima  stessa  risie- 
derà la  propria  facoltà  dell'intendere,  allorché 
la  specie  sensibile  sarà  convertita  nella  specie 
universale  intelligibile,  e  questo  sarà  il  compi- 
mento del  misterioso  lavoro  della  conoscenza. 
In  tal  guisa  il  nostro  Filosofo  ha  raccolto  tutti 
gli  elementi  essenziali  del  conoscimento,  i  quali 
si  trovano  invero,  ma  spezzati  e  sminuzzati, 
anche  in  altri  dottori  scolastici  ;  e  perchè  egli 
in  forma  cospicua  li  ebbe  sintetizzati  a  fine  di 
spiegare  che  cosa  sia  l'intellezione,  ci  piace  qui 
riferirli  con  le  sue  parole  :  «  Videntur  autem  ad 
intellectionem  coìicurrere  primiim  qiiidem  quod 
ùitellùjit ;  hoc  aute7n  est  anima;  deinde  quod 
inielligitur,  quod  est  oìnectum  ;  iertium  vero  id 
per  quod  iit  intellectio^  hoc  est  species.  Intelleetio 
igittir  non  est  anima  quae  intelligit,  non  oUcr 
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cium  guod  intelligitur^  non  species,  qua  fit  intel- 
ìectto,  sed  si  quid  est,  non  aliud  certe  videtur 
esse  quam  repraesentatio  ohiecti  quae  animae 
interiori  fit  per  receptam  ohiecti  speciem  ;  sicuti 
sensatio  repraesentatio  est  ohiecti  exteriori  animae 
per  receptam  ohiecti  speciem:  natura  siquidem 
specierum  est,  ut  diooimus,  ea  repraesentare  quo- 
rum species,  et  imagines  sunt:  repraesentare 
autem  non  lapidi  aut  arhori  similihus,  sed  ani- 
mae tantum  quae  apta  est  et  idonea  cui  reprae- 
sentetur.  »  (Pag.  122.) 


Vili. 


Intorno  al  modo  con  cui  mediante  le  specie 
sensibili  si  effettua  la  cognizione,  o  (a  dir  me- 
glio) si  prepara,  il  Fracastoro  non  si  allontana, 
generalmente,  dalle  dottrine  allora  ripetute,  e  in 
particolare  da  quelle  di  Aristotele.  Come  l'antico 
filosofo  egli  considera  le  specie  o  simulacri  che 
apportano  la  cognizione,  quasi  una  forma  senza 
materia  «  species  autem  quae  intellectionem  ap- 
portante sine  materia  sunt  »  (pag.  122)  ;  e  am- 
■  mette  che  taluni  concetti ,  come  quelli  che  di- 
consi  puri ,  abbiano  ad  apprendersi  mediante 
specie  non  proprie  :  potuereautem  haeccognosci; 
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si  non  per  proprias  species  at  potuere  per  alie- 
nas:  »  egli  pure  indaga  se  questo  o  quel  senso 
percepisca  tutti  i  sensibili  comuni,  o  solo  taluni 
di  essi  ;  e  nell'anima  conchiude  dover  esser  una 
la  facoltà  primigenia  clie  riceve  ed  apprende 
tutti  i  sensibili  :  «  unam  primam  esse  faculta- 
tem  quae  sensihilia  omnia  potest  recipere  et 
cognoscere  »  (pag.  123).  Sopra  tali  ricerche  versa 
tutta  la  prima  parte  di  questo  libro  dell'Intel- 
lezione, ove  r  autore,  nell'  analisi  che  fa  del- 
la conoscenza  in  quanto  procede  direttamente 
dalle  cose  sensibili,  non  dimentica  i  fenomeni 
di  reviviscenza,  di  associazione,  di  persistenza 
delle  immagini  :  «  quae  species  diutius  reser- 
ventur  quot  modis  species  reddantur  debiles, 
intereant,  ac  reviviscant  »  etc.  (pag.  168,  169). 
Egli  esamina  altresì  le  cause  vuoi  fisiche,  vuoi 
psichiche,  le  quali  turbano,  oscurano  od  esaltano 
i  processi  sensitivi;  illustrando  tutto  ciò  anche 
con  la  sua  esperienza  di  medico,  e  riferendo  gli 
effetti  prodotti  da  febbri  e  da  altre  malattie. 
Tutta  questa  parte  della  dottrina  del  Fracastoro 
è  per  fermo  assai  importante,  rivelandovi  egli  in 
modo  mirabile  quello  spirito  di  osservazione,  e 
di  esperienza  applicata  allo  studio  dei  fatti  dell'a- 
nima che  doveva  mutare  le  basi  della  filosofia  ; 
e  non  dubitiamo  di  afi'ermare  che  di  fronte  a 

13 


194  CAPITOLO  SETTIMO 

questo  indirizzo  schiettamente  sperimentale,  a 
questo  buon  senso  semplice  e  pratico  che  il  Fra- 
castoro  vi  manifesta,  ci  appaiono  come  sogni 
sublimi  le  ardite  speculazioni  trascendenti  del 
Bruno,  il  senso  delle  cose  che  il  Campanella  vede 
fantasticamente  dappertutto,  l'anima  del  mondo, 
l'intelletto  universale  e  le  altre  divinazioni  d'in- 
gegni anche  profondissimi,  le  quali  però  non 
risolsero  il  problema  del  pensiero,  nè  valsero  ad 
affermare  le  vere  leggi  della  natura. 

IX. 

Ma  non  può  essere  qui  tutta  la  spiegazione 
che  il  Fracastoro  tenta  dell'  umana  conoscenza. 
Dopo  un  breve  intermezzo  poetico  nel  quale  si 
finge  che  un  fanciullo  canti  sulla  cetra  alcuni 
bei  versi  pastorali,  è  ripreso  il  discorso  sopra 
un  nuovo  argomento  che  accenna  al  passaggio 
dalla  cognizione  sensitiva,  (come  gli  antichi  chia- 
mavanla)  alla  intellettiva,  o  quanto  meno  vi  si 
avvicina.  Si  tratta  cioè  della  formazione  delle 
serie,  secondo  1'  odierno  linguaggio  psicologico, 
delle  nostre  rappresentazioni,  non  che  del  pro- 
cesso astrattivo,  il  quale  ci  conduce  sino  alla 
soglia  della  conoscenza,  dando  luogo  alla  for- 
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inazione  degli  universali.  E'  questa  per  fermo 
una  delle  parti  più  difficili  di  tutta  la  teoria  del 
conoscimento,  e  sarebbe  un  voler  ritessere  la 
storia  della  filosofia  il  provarsi  semplicemente 
a  riassumere  tutte  le  dottrine  emesse  su  tale 
importante  argomento.  Dalle  categorie  di  Ari- 
stotele, alla  sintesi  a  priori  del  Kant,  non  v'ha  si- 
stema di  filosofia  che  non  siasi  ingegnato  di 
penetrare  il  mistero  di  questo  trapasso  dal  senso 
air  intelligenza  ;  e  i  dualismi  o  le  confusioni  che 
ne  sono  risultati,  i  sistemi  empirici  o  idealisti, 
non  furono  se  non  1'  effetto  del  modo  con  cui 
si  considerarono  le  funzioni  dello  spirito  nella 
elaborazione  della  materia  greggia  offerta,  per 
così  dire,  dai  sensi.  Le  scuole  medioevali  ave- 
vano, per  ispiegare  cotesto  oscuro  processo, 
ammesso  diverse  facoltà  quasi  intermedie  fra 
il  senso  e  1'  intelletto  ,  che  conducevano  da 
quello  a  questo,  e  ciò  sull'esempio  di  Aristo- 
tele che  in  Psicologia  e  in  Metafisica  aveva 
lungamente  esaminato  la  formazione  e  il  valore 
degli  universali.  Tali  facoltà  erano  la  memora- 
tiva che  conserva,  la  imaginativa  che  compone, 
e  queste  sono,  come  si  è  visto ,  più  vicine  al 
senso,  poi  viene  la  facoltà  cogitativa  che  disas- 
socia e  sintetizza,  e  prepara  così  la  formazione 
dei  concetti.  Ma  questa  facoltà  cogitativa  che 
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sembra  dispiccarsi  dalle  altre,  rimaneva  pur 
sempre  un  enigma,  e  fino  a  quando  ne'  tempi 
a  noi  più  vicini  il  Cartesio,  il  Locke,  l' Hume, 
il  Leibniz,  e  massimo  fra  tutti  il  Kant,  non  eb- 
bero resoluti  con  più  poderose  analisi  gli  ele- 
menti della  conoscenza,  non  si  era  in  realtà  fatto 
altro  che  sostituire  un  nome  ad  un  altro,  non 
sapendosi  di  cotesta  facoltà  e  della  sua  funzione 
più  di  quello  che  si  sapesse  della  intelligenza 
e  conoscenza  tutta  quanta.  Il  Fracastoro  tratta 
anch'egli  lungamente  delle  facoltà  dell'anima  e 
delle  loro  funzioni  ;  o  meglio  ancora  dovremo  dire 
che  tratta  a  lungo  delle  operazioni  dello  spirito, 
dacché  egli,  come  non  ha  ammesso  che  una  sola 
facoltà  primitiva,  siccome  si  è  veduto,  che  rac- 
coglie tutti  i  sensibili, -e  la  quale  non  è  se  non  la 
stessa  attività  dello  spirito  in  tutta  la  sua  unità 
ed  interezza;  così  rifugge  ora  con  quel  suo  solito 
senso  pratico  e  sperimentale,  dal  moltiplicare 
le  varie  manifestazioni  dell'attività  dello  spirito, 
facendone  altrettante  facoltà,  e  quasi  altrettante 
ipostasi,  intorno  alle  quali  pur  tanto  vanamente 
si  erano  consumate  le  antiche  scuole.  Non  pos- 
siamo qui  seguire  il  Fracastoro  in  tutte  le  sue 
opinioni  e  dimostrazioni,  che  generalmente  non 
escono  dalla  scienza  comune  del  suo  tempo  ;  ma 
nemmeno  lasceremo  passare   inosservata  una 
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sua  dottrina  nella  quale  egli  mostra  allonta- 
narsi da  Aristotele,  e  dagli  altri  filosofi  del 
tempo  suo.  E'  questa  la  sua  dottrina  della  su- 
bnozione che  egli  chiama  il  secondo  atto  dell'  in- 
tellezione, dopo  il  senso,  e  che  non  era  stato 
abbastanza  determinato  dagli  antichi.  Fra  la 
cognizione  sensibile  o  percezione,  e  il  vero  atto 
conoscitivo  dell'  intelligenza,  egli  introduce  per 
così  dire  una  forma  mentale  intermedia,  che 
corrisponde  a  quello  stato  psichico  in  cui  la 
moltiplicità  dei  sensibili  già  si  raccoglie  nell'  u- 
nità  della  coscienza  ;  non  vi  è  ancora  un'  orga- 
nizzazione stabile,  non  vi  è  quel  coordinamento 
che  dà  il  concetto  compiuto  e  con  esso  il  giudizio 
che  contiene  il  vero  ed  il  falso,  atto  fondamen- 
tale di  tutta  la  nostra  conoscenza  ;  ma  vi  è 
quanto  basta  per  apparecchiar  questo  prossima- 
mente perchè,  mediante  quella,  1'  anima  già  ap- 
prende, sebbene  ancora  in  confuso,  il  sovrapporsi 
di  più  immagini  costituenti  un'  unica  serie , 
il  che  è  condizione  indispensabile  al  formarsi 
dell'universale.  Cotesta  forma  o  atto  mentale 
è  ciò  eh'  egli  chiama  subnozione,  e  gli  pare  che 
ne  Aristotele  nè  altri  l'abbiano  considerato  ab- 
bastanza, onde  egli  reputa  a  proposito  il  nuovo 
vocabolo  trovato  da  lui,  e  si  adopera  a  lungo 
di  distinguere  sottilmente  questa  subnozione, 
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quasi  conoscenza  incipiente,  dalle  altre  opera- 
zioni die  Aristotele  attribuisce  alla  fantasia,  alla 
reminiscenza,  alla  memoria,  e  ad  altre  facoltà 
più  elevate  dello  spirito  :  «  Vogo  autem  sub- 
7ioUonem  nunc  eam  cognitionem  qua  sub  uno 
quodam  apprehenso  multa  alia  simul  confuso 
quodam  ordine  sese  offerunt  :  ad  quae  con- 
sequenter  movetur  anima,  unum  post  aliud 
ceu  inspectura.  Constai  enim  in  animali  esse  mo- 
tum  hunc,  qui  non  est  compositio  aut  ratiocinatio 
in  qua  veritas  aut  falsitas  sit,  sed  sola  et  simplex 
repraesentatio  unius  sensibilis  post  aliud.  Sed 
neque  etiam  memoria  est  haec  operatio,  tamtesi 

memoriae  assimiletur       et  de  ipsa  diligenter 

quaerendum  quum  nihil  aliud  de  illa  hactenus 

determinatum  video        propter  quod  et  novo 

uti  vocabulo  coacti  fuimus ,  cim  nullum  aliud 
huic  operationi  impositum  videremus  nomen , 
unde  subnotionem  appellavimus.  De  qua  si  quid 
ab  Aristotele  traditum  est,  videtur  quidem  com- 
muni phantasiae  nomine  comprehendisse  ;  multas 
enim  operationes  habet  facultas  illa  quae  ab  ipso 
Phantasia  appellatur,  inter  quas  prima  illa  vi- 
detur quam  nunc  subnotionem  voco,  »  etc.  (Pagi- 
na 169  ver so. J 
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X. 

Così  r  ancalisi  che  il  Fracastoro  intraprende 
della  dottrina  aristotelica  è  opportuna  e  inge- 
gnosa, dappoiché ,  mentre  la  psicologia  era  ri- 
masta al  suo  tempo  tal  quale  Aristotele  l'avea 
lasciata,  non  è  da  riputare  piccol  merito  del  Fra- 
storo  r  averla  sviluppata,  rilevando  al  lume  di 
criteri  sperimentali  gli  aspetti  tanto  diversi  sotto 
cui  si  presentano  gli  atti  di  una  stessa  facoltà  ; 
e  non  dubitiamo  di  affermare  che  la  psicologia 
moderna,  pur  di  tanto  mutata,  più  risente ,  ri- 
spetto alla  formazione  dei  concetti,  della  subno- 
zione del  Fracastoro ,  che  non  delle  astratte 
facoltà  di  reminiscenza,  di  fantasia  o  di  imagi- 
nativa  a  cui  vagamante  e  spesso  oscuramente 
avevano  accennato  le  antiche  scuole. 

Ma  r  importanza  che  il  nostro  filosofo  attri- 
buisce alla  subnozione  rispetto  a  tutta  la  co- 
noscenza è  fatta  manifesta  anche  dal  modo  col 
quale  egli,  mediante  quella,  spiega  il  passaggio 
a  funzioni  superiori.  Nella  subnozione  egli  vede 
quella  sintesi  iniziale  che  è  data  dalla  perce- 
zione sensitiva^  la  quale  apprende  gli  oggetti 
nel  loro  insieme ,  cui  segue  l' analisi  prodotta 
dalla  dissociazione,  per  dar  luogo  e  infine  alla 
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ricomposizione  o  sintesi  propriamente  detta  che 
produce  la  vera  conoscenza.  «  Illud  resumen- 
dum  est  post  primas  suhnotiones  factas,  per  quas 
plura  cognoscimus  multo  distinctius  quam  oNata 
fuissent  in  toto  ilio  quod  prius  apprehenditur, 
iam  incipit  anima  compositiones  facere  et  afjjìr- 

mare  et  negare  ac  consequenter  alia  multa  et 

maiora  moliri  »  (pag.  171  verso).  E'  questo  il 
punto  che  fu  poi  si  mirabilmente  sviluppato  colla 
sinopsi  e  sintesi  Kantiana.  Ed  è  pur  questo  il 
punto  più  alto  e  difficile  della  intellezione,  vale 
a  dire  l'apprendimento  stesso  dell'universale, 
perocché  cosa  maggiore  di  questa  l'intelletto 
umano  non  può  intraprendere,  e  tutte  le  altre 
sue  operazioni  posteriori  mercè  le  quali  ragiona, 
deduce,  indaga  la  verità  e  dà  origine  alle 
scienze,  non  solo  che  svolgimento  e  conseguenza 
della  suprema  facoltà  universaleggiatrice.  E  in- 
torno a  questa  si  adopera  il  Fracastoro  in  tutto 
il  rimanente  del  primo  libro  «  de  intellectione  :  » 
egli  incomincia  dalFosservare  e  spiegare  per 
molti  esempi  come  gli  universali  sono  somma- 
mente noti  «  qua  de  causa  universalia  maxime 
nota  esse  consuevere  »  nel  che  segue  manifesta- 
mente Aristotele  il  quale  aveva  detto  che  gli 
universali  erano  i  primi  e  più  noti  per  sè 
mentre  i  particolari  erano  primi  e  più  noti  per 
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noi,  perchè  c'incamminano  al  riconoscimento 
dell'universale.  Ma  la  gran  controversia  dibat- 
tuta per  tutto  il  medio  evo  e  che  diede  origine 
alle  scuole  diverse  di  realisti,  di  nominalisti, 
di  concettualisti,  non  fu  questa,  bensì  la  natura 
dell'universale  e  dell'  intelletto  che  lo  apprende. 
Ha  egli  r  universale  per  suo  oggetto  una  realtà 
determinata  come  l'hanno  le  specie  sensibili,  se- 
condo la  formula  «  universalia  realia  f  »  Ov- 
vero non  sono  gli  universali  che  un  puro  nome, 
«  flatus  vocis?  »  ovvero  sarebbero  un  nostro  modo 
di  concepire  e  di  rappresentarci  le  cose  nell'  in- 
telletto? E  quanto  all'intelletto  stesso  che  con- 
cepisce gli  universali,  è  egli  una  forma  intrinseca 
di  ciascuno  individuo,  originata  dalia  potenza 
della  materia,  secondo  volevano  gli  alessandristi, 
ovvero  è  quasi  partecipazione  di  un  intelletto 
unico  ed  eterno,  secondo  l'opinione  degli  averroi- 
sti,  il  quale  dà  l'intelligenza  a  tutti  gl'individui 
umani,  unendosi  alle  loro  anime  sensitive  ?  Ecco, 
in  brevi  parole,  gli  astrusi  problemi  che  avevano 
travagliato  per  secoli  le  intelligenze  medioevali,  e 
che  si  disputavano  ancora  al  tempo  del  Fracasto- 
ro.  Il  suo  maestro  Pomponazzi  avea  già  dato  una 
risoluzione  che  è  una  sintesi  del  Nominalismo 
e  del  Concettualismo,  dacché,  come  scrive  il 
Ferri  nel  suo  altre  volte  citato  lavoro,  l' uni- 
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versale  è  secondo  lui,  formalmente  nell'  intelletto 
e  nominalmente  nelle  cose  (Psicologia  del  Pom- 
ponazzi  pag.  47)  :  egli  aveva  altresì  esaminato 
i  rapporti  dell'  universale  col  particolare  per 
istabilire  la  realtà  della  conoscenza,  nella  mente 
dell'  uomo  ;  onde  a  buon  diritto  si  dee  pur  con- 
chiudere col  Ferri  che  «  il  Pomponazzi  è  uno 
dei  filosofi  che  nello  sciogliere  questo  problema 
sono  stati  più  temperati  ed  hanno  con  una  solu- 
zione eclettica  meglio  tenuto  conto  di  tutte  l'esi- 
genze della  mente  che  lo  pone,  il  che  vuol  dire 
anchedeifatti  «(op.  cit.pag.  50).  La  medesima  tem- 
peranza, il  medesimo  eclettismo  manifestamente 
si  riscontra  nel  Fracastoro  suo  discepolo.  Egli 
propriamente  non  percorre  ne  discute,  come  fa 
il  Pomponazzi,  una  per  ciascuna,  le  opinioni  delle 
singole  scuole,  che  neppure  nomina  ;  non  s' in- 
trica nei  ragionamenti  sottili  e  spesse  volte  pu- 
ramente verbali  che  formavano  l' ingombro  della 
scolastica,  e  al  Pomponazzi  stesso  cosi  sovente 
facevano  esclamare  :  «  Deus  de  hoc  scit  verita- 
tem  »  ovvero  «  et  uferque  modus  proMhiUs  est, 

verior  autem  quis  sit  Deus  scit      in  his  rebus, 

ut  alias  dixi,  non  sunt  demonstrationes....  etc.  » 
(cfr.  Fiorentino,  Pietro  Pomponazzi,  pag.  513). 
Ma  le  conclusioni  del  Fracastoro  sempre  ci  ap- 
pariscono improntate  a  quello  spirito  di  mode- 
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razione  e  di  buon  senso  che  non  disgiunto 
dall'  acutezza  del  giudizio  e  dalla  verità  dell'  os- 
servazione psicologica ,  tendeva  a  riunire  in 
poche  dottrine  consentite  l'infinita  varietà  delle 
opinioni  pullulate  sui  tronchi  Aristotelici. 


XI. 


Infatti  basta  leggere  tutto  ciò  che  egli  dice 
là  dove  comincia  «  Sed  iam  tempus  est  ut  de  ipso 
universali  dicamus..  quod  video  a  voNs  espectari,.. 
etc.  »  (pag.  129)  ed  altro  che  qui  sarebbe  lungo 
e  impossibile  a  riferire,  per  accorgersi  che  le 
opinioni  del  Fracastoro  rispetto  all'  universale 
sono  le  più  comprensive  :  egli  le  ha  tratte,  come 
il  suo  maestro  il  Pomponazzi,  principalmente  da 
Averroé,  da  S.  Tommaso  e  dai  Nominalisti,  i 
quali  secondo  il  Pomponazzi  medesimo  differi- 
vano tra  loro  più  nella  forma  che  nella  sostanza. 
Dopo  un  lungo  esempio  concreto  col  quale  egli 
dimostra  in  qual  modo  astraendo  dalle  qualità 
particolari  giungiamo  a  formarci  1'  universale, 
conchiude  :  «  Àtque  hoc  est  quod  universale  ap- 
pellamus  quod  unum  in  se  est  ;  et  sine  qualidet 
parte  eorum  in  quibus  est  »  (pag.  130).  Kispetto 
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poi  air  intelletto  medesimo  nel  quale  è  1'  uni- 
versale, il  nostro  filosofo  crede  in  prima  di  do- 
versi allontanare  dalla  sentenza  di  Aristotele, 
e  ci  avverte  quasi  scusandosi  che  dirà  la  propria 
opinione,  e  questa  se  non  sia  da  approvarsi, 
andrà  dispersa  nel  bosco  ove  finge  che  si  tenga 
il  ragionamento  che  è  soggetto  del  dialogo  :  «  Et 
ipse  etiam  Aristoteles  fui  apparetj  videiur  aliter 
existimasse  de  universali  ac  nos  in  praesenti 
opinamur  et  dicturi  sumus.  Verum  enimvero  hoc 
sacro  in  loco  diis  sylvae  liuius  praesentihus  liceat 
nolis  quod  existimamus  prò  f erre  :  quae  si  a  voUs 
fuerint  approdata  exeant  etiàm  foras,  sin  vero 
fuerint  non  piane  accepta,  has  inter  arhores  et 
nemora  iaceant  dbscondita  ad  iudicium  lonorum 
deorum  qui  istic  hdbitant  »  (pag.  129).  Ma  in 
realtà  dopo  aver  riferito  ed  esaminata  l'opi- 
nione di  coloro  i  quali  «  Videntur  separatimi 
quemdam  intellectum  inducere  quem  agentem 
vocant,  a  quo  fiat  universale  »  (ivi)  e  che  sopra  si 
è  detto  essere  stata  1'  opinione  degli  averroisti, 
il  nostro  filosofo  pure  ammettendo  che  l' intel- 
letto è  individuazione  del  nostro  spirito,  finisce 
per  riconoscere  queir  intelletto  attivo  o  agente 
che  è  cosa  quasi  divina,  affermato  da  Aristotele, 
distinguendolo  da  altre  due  potenze  e  quasi  due 
intelletti  diversi  che  non  meritano  a  suo  parere 
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codesto  nome,  e  riannodando  in  tal  guisa  la 
sua  dottrina  tanto  a  quella  parte  del  commento 
di  Alessandro  di  Afrodisia ,  che  ha  per  titolo, 
«  de  Intellectu  agente  »  quanto  al  commento 
di  Averroè  sull'intelletto  unico  ed  eterno.  Di  fatti 
è  oggi  dimostrato  che  «  l'averroismo  è  una  figlia- 
zione della  dottrina  di  Alessandro,  il  quale  am- 
metteva pure  una  relazione  ontologica  fra  V  in- 
telletto divino  e  la  potenza  umana  d'intendere.  » 
(Ferri  op.  cit.  pag.  48  in  nota).  Ed  ecco  ora  le 
parole  del  Fracastoro:  «  propter  quod  potentia 
haec  animae  quae  ideis  est  piena,  divina  quo- 
dammodo  est,  et  solus  hic  intellectus  appellatur. 

Ille  vero  intellectus  qui       nudus  est  et  veluti 

tabula  erasa,  simplicìter  intellectus  non  dicitur^ 
sed  intellectus  in  potentia.  Portasse  aiitem  et  ter- 
tius  est  intellectus  qui  sensiUlidus  phantasmatihus 
est  plenus,  qui  nec  proprie  intellectus  dicitur, 
sed  a  quihusdam  passivus  vocatur,  eo  quod  circa 
ipsum  versetur  ille  qui  ideas  et  universalia 
conficit,  qui  activus  vocari  potest,...  et  hic  solus 
divinus  est  et  aeternus,  quum  idem  sit  intellectus 
et  intelligibile  »  (pag.  130). 
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XII. 


Qui  ognuno  sente  come  la  distinzione  sottile 
dei  tre  intelletti  risponde  alla  quistione  tanto 
controversa  intorno  alla  causa  produttrice  della 
intellezione,  se  ella  sia  l' intelletto  possibile  o 
il  fantasma  o  l' intelletto  agente  ;  e  più  sottili 
ancora  e  più  astruse  erano  state  le  argomenta- 
zioni colle  quali  le  varie  scuole  avevano  sostenuta 
or  questa  or  quella  causa.  Ma  il  Fracastoro  non 
entra  a  discuterle  per  minuto,  pago  della  con- 
clusione (comune  col  Pomponazzi)  intorno  al- 
l'intelletto agente  ;  e  se  cotesto  suo  modo  rapido 
di  concludere  potrà  parere,  come  pure  altrove 
abbiamo  notato,  alquanto  superficiale,  non  biso- 
gna d'  altro  lato  dimenticare  eh'  egli  riassume 
in  un  breve  dialogo  quello  che  da  tanti  era 
stato  disteso  e  ventilato  in  poderosi  volumi; 
inoltre  il  Rinascimento  cominciava  ormai  a  sen- 
tire il  peso  di  tante  astratte  argomentazioni 
sopra  facoltà  e  potenze  non  meno  astratte,  onde 
già  si  lasciavano  in  disparte,  come  fa  il  Fraca- 
storo, per  cedere  il  passo  alla  incipiente  osser- 
vazione. E  questa  chiaramente  si  manifesta  nel 
Fracastoro,  il  quale,  oltre  a  quello  che  in  più 
luoghi  si  è  già  accennato,  sul  principio  del  secon- 
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do  libro  ripete  come  la  sua  intenzione  sia  stata 
di  fare  quasi  una  storia  naturale,  diremmo  oggi, 
del  pensiero  umano,  narrando  alla  stregua  dei 
fatti  il  successivo  svolgersi  della  psiche  umana 
e  mostrando  con  quanta  industria  la  natura 
proceda  nel  produrre  dalle  cose  piiì  semplici 
ed  imperfette  le  più  meravigliose  e  sublimi  : 
«  Eactemis,  o  amici,  circa  intellectionem  audi- 
vistis  quanta  industria  natura  procedat  :  pri- 
mum  enim  a  simplicissimis  et  imperfectis  exor- 
diens,  ad  maiora  et  ammiranda  progreditur  >> 
(pag.  131).  Ora  pertanto  nel  detto  secondo  libro 
della  Intellezione  egli  tratterà  delle  varie  ope- 
razioni della  potenza  conoscitrice,  e  di  tutte  le 
altre  disposizioni  dell'  animo  che  si  riferiscono 
al  conoscere.  Ecco  che  in  prima  tratta  del  ra- 
ziocinio :  «  primum  de  ea  agamus  quam  Graeci 
dianian,  nos  ratiocinationem  sive  discursum  ap- 
pellamus  »  (ivi),  donde  tutte  le  scienze  ed  arti 
hanno  il  loro  nascimento,  non  che  «  illa  tandem 
omnia  quae  sub  cacio,  quae  supra,  et  caeli  ipsi  et 
Dii  et  divina  cognita  fuere  »  (ivi).  E  qui  l'autore 
espone  un  trattato  di  Logica,  esaminando  il  va- 
lore di  proposizioni,  sillogismi,  entimemi.  Tutta 
questa  materia  era  stata  trattata  magistralmente 
da  Aristotele,  alle  cui  dottrine  sul  ragionamento 
deduttivo  la  posterità  quasi  nulla  ha  avuto  da 
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aggiungere,  ed  anche  oggi  vi  si  ritorna,  mentre 
gli  scolastici  non  aveano  quasi  fatto  altro  che 
confonderle  e  sminuzzarle.  Pertanto  il  Fracastoro 
il  quale  raccoglie  in  una  forma  succinta  e  chiara 
i  canoni  di  quella  Logica  che  colle  formolo,  di- 
stinzioni, suddistinzioni  e  controversie  all'infi- 
nito della  dialettica  scolastica  doveva  disgustare 
tutti  i  più  grandi  ingegni  sino  al  G-alilei,  al 
Cartesio,  all'  Hume,  per  certo  fa  opera  superiore 
alla  portata  del  tempo  suo,  e  merita  di  es- 
sere collocato  fra  i  precursori  del  Galilei  stesso 
e  degli  altri  filosofi  e  scienziati  dell'epoca  mi- 
gliore della  filosofia.  Non  meno  importante  ma- 
teria di  nuove  considerazioni,  acconce  al  bisogno 
de'  metodi  osservativi  e  sperimeatali  che  allora 
tentavansi,  avrebbe  offerto  al  Fracastoro  il  di- 
scorso della  Induzione.   E  di  questa  si  fece 
legislatore,  mezzo  secolo  più  tardi,  Francesco 
Bacone,  che  all'  «  Organon  »  d' Aristotele  con- 
trappose il  «  Novum  Organon  »,  il  primo  rag- 
guardevole trattato  di  Logica  Induttiva.  Tuttavia 
è  duopo  riconoscere  che  il  nostro  filosofo  sebbene 
tante  volte  raccogliendo  osservazioni  e  fatti,  ragio- 
ni induttivamente  con  gran  dirittura  ;  è  ancor  lun- 
gi dall'afterrare  le  leggi  dell'induzione.  Egli  ac- 
cenna bensì  alla  necessità  e  all'uso  dell'induzione 
ma  non  ne  specifica  abbastanza  i  modi,  e  lascia 
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pressoché  inesplorato  un  argomento  così  fecondo. 
Egli  ricorda  prima  1'  induzione  che  consiste 
nella  semplice  integrazione  de'  particolari,  e  che 
fu  dichiarata  anche  da  Aristotele,  e  giunge  fino 
a  scorgere  un'altra  forma  di  induzione  più  per- 
fetta che  è  la  vera  :  «  Sed  illud  fortasse  quae- 
retis  quomodo  in  multis  possìbile  sit  singularia 
omnia  induci  et  enumerari^  cum  sint  infinita,., 
in  quihiis  vero....  fiunt  quidem  inductiones,  sed 
in  his  quaedam  tamen  singularig,  inducuntur^ 
reliqua  vero  accipimus  dicentes  ita  esse  in  aUis 
liti  in  assignatis  »  (pag.  132).  Ognun  vede  come 
qui  il  problema  sia  posto  sotto  il  suo  vero  aspetto 
e  sentita  la  difficoltà,  che  appunto  nella  Logica 
antica,  per  difetto  di  accumulate  esperienze, 
avea  lasciato  V  induzione  quasi  in  disparte,  ma 
il  problema  stesso  non  è  risolto,  dacché  i  tempi 
non  erano  maturi,  dovendosi  attendere  altri  spe-' 
rimentatori  affinchè  dalla  moltitudine  delle  espe- 
rienze eseguite  si  potesse  procedere  alla  sintesi 
e  alla  specificazione  delle  leggi  induttive.  Però 
il  Fracastoro  oltre  all'  essere  stato  egli  stesso 
uno  di  quegli  sperimentatori,  e  non  dei  meno 
operosi,  con  la  sua  acuta  penetrazione  già  si  era 
spinto  a  vedere  come  talvolta  l'induzione  che" 
conchiude  cose  probabili  (e  meglio  allora  si 
direbbe  analogia),  si  accosti  tanto  a  conclusioni 
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necessarie,  che  queste  sono  afferrate  dall' inge- 
gno ancorché  non  del  tutto  giustificate  dalla 
logica  :  «  sunt  tamen  quaedam  inductiones,  quae 
tametsi  prohabiles  simpUciter  tantum  sint,  tamen 
adeo  propinquae  sunt  necessariis  ut  prò  necessa- 
riis  haheantur  »  (pag.  132).  E  ne  reca  mani- 
festi esempi.  Ed  è  questo  per  fermo  uno  dei 
begli  esempi  di  quelle  divinazioni  che  il  solo 
genio  ha  virtù  di  proseguire  là  dove  un'  indu- 
zione rigorosa  finisce. 

Dopo  di  che  il  nostro  autore  si  addentra 
anche  in  altre  particolari  questioni  di  logica 
intorno  al  vero  ed  al  falso,  alla  certezza,  all'opi- 
nione ed  al  dubbio,  all'  arte  ed  alla  scienza, 
dove  tuttavia  per  essere  materia  trita  e  nel 
Fracastoro  stesso  di  poca  novità,  non  crediamo 
che  qui  importi  seguirlo, 

XIII. 

Riprende  la  trattazione  del  nostro  filosofo 
il  suo  carattere  puramente  descrittivo  e  del 
tutto  sperimentale  là  dove  egli  viene  a  parlare 
degli  abiti  intellettuali  e  animali,  degli  istinti^ 
delle  operazioni  dei  bruti,  delle  cause  delle  no- 
stre illusioni,  dei  fenomeni  del  sogno,  e  di  altri 
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stati  morbosi  della  psiche  umana  ;  nei  quali 
argomenti  tutti  egli  dimostra  tanta  ricchezz^^ 
di  osservazione,  che  senza  dubbio  di  più  non 
si  trova  nei  migliori  scritti  del  tempo.  Bella  e 
chiara  sopra  1'  altre  è  quella  parte  dov'egli  con 
esperienza  varie  dimostra  le  cagioni  degl'inganni 
dei  sensi  ;  argomento  antico,  ma  eh'  egli  illustra 
con  osservazioni  nuove,  allegando,  fra  le  altre 
cause,  gli  effetti  fino  allora  trascurati  della  ri- 
frazione della  luce,  dei  vapori,  della  disposizione 
degli  organi  (vedi  pag.  138  e  seg.)-  E  non  meno 
di  quelli  occasionati  dai  sensi,  egli  esamina 
gl'inganni  che  risiedono  proprio  nelF  intelletto 
vuoi  per  falsa  raziocinazione,  vuoi  per  altra 
causa.  E'  questo  un  argomento  che  dagli  elenchi 
sofistici  di  Aristotele,  agi'  idoli  di  Bacone,  alle 
antinomie  ed  alla  critica  del  Kant,  ha  dato  assai 
materia  alle  riceròhe  ed  alle  discussioni  di  tutti 
coloro  che  hanno  esaminato  la  natura  e  il  va- 
lore dell'umana  conoscenza  ;  e  fra  questi  il  Fra- 
castoro  non  rimane  al  disotto  di  quanto  ragio-  ' 
nevolmente  potevasi  pretendere  da  un  uomo  del 
suo  tempo,  avendo  egli  indicato  talune  impor- 
tanti osservazioni  che  acuiscono  la  mente  a 
stabilire  le  norme  onde  si  conosce  la  verità.  Di 
qui  egli  ha  facile  passaggio  ad  esaminare  anche 
gli  altri  fenomeni  psicologici  che  si  compiono 
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in  istati  diversi  dell'  organismo,  pei  quali  viene 
alterata  o  turbata  la  potenza  intellettuale.  Co- 
desti stati,  ai  quali  dà  anche  oggi  tanta  impor- 
tanza la  psicologia,  perchè  senza  essi  facilmente 
le  costruzioni  sistematiche  la  vincerebbero  sulle 
verità  di  natura,  sono  dal  Fracastoro  lunga- 
mente ed  accuratamente  dichiarati  per  tutto 
il  restante  dell'opera  sua.  La  corrispondenza 
dei  sogni  con  le  condizioni  fisiologiche  dei 
dormienti,  con  le  sensazioni  suboscure  che  pur 
entrano  e  si  mescolano  nella  serie  dei  fan- 
tasmi, con  le  eccitazioni  ricevute  durante  la 
veglia  e  rimaste  quasi  impresse  nell'organismo, 
è  assai  vivamente  rilevata  ;  e  sembra  di  leggere 
qualche  autore  moderno  percorrendo  gli  esempi 
e  le  esperienze  con  le  quali  il  nostro  filosofo  la 
viene  confermando.  Nè  solo  gli  esempi  propri 
ei  riferisce,  ma  anche  gli  altrui,  e  in  due  sogni 
eleganti  narratigli  da  amici  suoi  ed  uomini 
illustri,  il  poeta  Flamini  e  il  suo  amico  Bembo, 
che  appunto  allora  era  stato  fatto  Cardinale,  ci 
fa  vedere  come  si  conservi  nel  sogno,  per  forza 
di  associazione,  una  certa  facoltà  discorsiva,  da 
molti  negata:  «  Verum  enim  vero,  nisi  faìlor, 
nihil  forfasse  prohibet  si  dicamus  haec  somnia 
ad  dìscursum  reduci  posse  eie.  »  (pag.  142 
Terso).  Infine  non  è  da  tacere  come  in  mezzo 
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alla  superstizione  generale  dominante  a  quel 
tempo ,  in  cui  alle  cause  soprannaturali ,  si 
credeva  più  che  alle  naturali,  il  Fracastoro  si 
sforza  di  ridurre  a  semplici  effetti  di  natura, 
cagionati  da  umori  del  corpo  o  da  disposizioni 
dell'animo,  anche  i  fatti  meravigliosi  delle  vi- 
sioni e  delle  estasi  :  «  idem  patiutitur  et  ecsta- 
tici,  nam  et  ipsi  facta  fixa  imaginatione  sese 
videre  existimant  et  Deos  et  Angelorum  choros 
et  similia  :  iìxam  autem  imaginatìonem  facit  vel 
melamholia,  vel  fides  multa  et  sanvtitas  «  (pagi- 
na 143).  E  prosegue  paragonando  codesti  fenomeni 
con  altri  cagionati  da  medicamenti,  dal  delirio, 
dalla  pazzia,  e  simili.  E'  ben  vero  che  in  certi 
casi  più  inesplicabili  egli  pure  ricorre  «  aut 
ad  T)eum,  vel  etìam  ad  daemo7zes,  »  ma  come 
filosofo  preferisce  le  disposizioni  naturali,  ovvero 
una  certa  virtù  di  quell'  intelletto  che,  secondo 
l'averroismo,  potendo  essere  di  sua  natura  se- 
parato dalla  materia,  può  altresì  conoscere  il 
passato  e  il  futuro  :  «  omnia...  vel  ad  certos  oc- 
cultos  discursus  reducuntur,  vel  ad  corporìs 
dispositionesj  vel  ad  intelkctum  aliquem  separa- 
tum  a  materia  qui  et  praeterita  et  futura 
cognoscens  nolis  quaedam  iinmittat  »  etc.  (pagi- 
na 142  verso).  Chiude  il  dialogo,  o  meglio  il  trat- 
tato, perchè  è  sempre  un  solo  personaggio  che 
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parla,  una  importante  descrizione  e  quasi  anar 
tomia  del  cervello,  co' suoi  ventricoli  o  circon- 
voluzioni, e  altre  parti  che  egli  chiama  con 
nomi  oggi  disusati^  co'  suoi  nervi  e  membrane 
e  fra  tutti  questi  organi  cerca  «  quodnam  horum 
donatum  sit  intelligendi  functiane  »  (pag.  146). 
Egli  cerca  la  particella  animata,  perchè  non 
gli  sembra  che  il  cervello  possa  pensare  di  per 
sè  :  «  quare  nec  per  se  inteUigere  posse  vìdetur  » 
(ivi),  ma  finisce  per  attribuire  a  diverse  parti  le 
diverse  funzioni,  quali  dell'  immaginare ,  del 
ricordare  e  simili.  Come  si  vede,  il  Fraca&toro 
precede  i  frenologisti  ;  ma  precede  anche  i 
psicologi  moderni,  che  hanno  creduto  non  po- 
tersi prescindere  dalla  anatomia  e  dalla  fisiolo- 
gia del  cervello  nella  trattazione  della  scienza 
dell'  anima. 


XIV. 

Da  tutto  il  trattato  apparisce  come  ilFracasto- 
ro  ha  inteso  ricongiungere  colle  facoltà  inferiori 
del  senso  e  della  fantasia,  e  colle  stesse  funzioni 
degli  organi,  queir  intelletto  di  cui  fin  qui  è  ve- 
nuto dimostrando  l'eccellenza  e  l'alto  contenuto 
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ideale.  Con  ciò  egli  ha  ravvicinato  i  due  termini 
«stremi  che  furono  cagione  per  tutto  il  medio 
evo,  ed  anche  posteriormente,  di  sì  aspra  lotta 
fra  il  sensi)3ile  e  l' intelligibile,  fra  V  uno  e  il 
molteplice,  fra  l'universale  e  il  particolare,  fra 
r  anima  e  il  corpo,  fra  la  materia  e  lo  spirito. 
Tale  avvicinamento  che  doveva  essere  fecondo 
tii  grandi  risultati,  e  per  l'abbandono  delle  astru- 
serie scolastiche,  e  per  i  concetti  realistici  ed 
i  metodi  sperimentali  che  si  venivano  introdu- 
cendo in  psicologia,  dà  luogo  ormai  ad  un  nuovo 
indirizzo  che  si  manifesta  in  tutto  il  rinascimento, 
e  n'  è  primaria  cagione  l' aver  associato  la  filo- 
sofìa alle  scienze,  ritemprando  quella  negli  studi 
<3i  queste.  Tuttavia  il  Fracastoro,  che  pure  nella 
numerazione  dei  tre  intelletti  ha  chiaramente 
affermato  la  natura  separata  e  divina  dell'  in- 
telletto agente,  teme  che  sia  fraintesa  la  sua 
dottrina,  e  che  quell'avvicinamento  non  abbia 
a  parere  confusione  o  negazione  di  uno  dei  ter- 
mini. Ed  invero  troppe  volte  egli  ha  insistito 
rilevando  come  soltanto  dal  senso  si  proceda 
all'  intelligenza,  e  come  l' intelletto  sia  necessa- 
riamente legato  a'  suoi  organi,  perchè  il  suo 
timore  non  abbia  a  sembrare  in  qualche  modo 
giustificato.  Ma  il  decidere  se  l' intelligenza  de- 
rivi tutta  dai  sensi,  o  se  questi  abbiano  a  riputarsi 
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soltanto  come  T  occasione  o  la  condizione  indi- 
spensabile dello  svolgersi  di  quella,  sarà  cosa 
di  cui  più  particolarmente  si  occuperanno  più 
tardi  il  Loke,  il  Leibniz  e  il  Kant  e  con  essi 
tutta  la  filosofia  moderna.  Al  Fracastoro  preme 
unicamente  antivenire  possibili  accuse,  ed  ecco 
pertanto  che  egli  scrive  :  «  Verum  enim  vero,  o 
amici  nolim  equidem  propter  ea  quae  dieta  sunt 
quemquam  male  affectum  fuisse  erga  animam 
et  intellectum  nostrum,  ut  male  forte  sili  per- 
suadeat  de  ipso  :  quandoquidem  nos  de  intellectu 
agentes  ita  illum  commiscuimus  cum  corpore  ut 
non  aliud  hahere  esse  videatur  quam  quod  phan- 
tasia  hahet  et  communis  sensus....  quoniam  nos  eas 
intellectus  operationes  impraesentiarum  sumus 
prosecuti,  quas  exercet  in  composito  corpore,  ioti 
communes:  utrum  autem  praeter  praedictas  pro- 
priam  ipse  operationem  habeat,  et  quae  sit,  nostra 
quidem  existimavimus  non  interesse  nunc  quae- 
rere  (pag.  205).  Così  il  Fracastoro  può  rassicu- 
rarsi: s'egli  ha  talmente  mescolato  l'intelligenza 
co'  suoi  organi  da  parere  che  quella  abbia  il 
suo  essere  comune  coi  sensi  e  colla  fantasia,  ciò 
per  lui  non  vuol  dire  che  tutto  sia  la  stessa  cosa: 
le  operazioni  comuni  non  escludono  le  proprie. 
Era  bensì  necessario  (dacché  troppo  si  era  tra- 
scurato nel  Medio  Evo)  che  chiari  apparissero 
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gV  intimi  legami  fra  F  anima  e  il  corpo  ;  ma  che 
cosa  si  debba  pensare  dell'  anima,  secondo  il  suo 
essere  proprio,  egli  verrà  a  dichiarare  nel  Dia- 
logo seguente. 


CAPITOLO  Vili. 


La  Dottrina  dell'anima 


L'  ultimo  libretto  del  nostro  filosofo,  che  dal 
suo  stesso  nome  ci  pervenne  intitolato  «  Fracasto- 
rius  sive  de  Anima,  »  dovrebbe  essere  quasi  la 
sintesi  de'  precedenti  ragionamenti  da  lui  tenuti 
intorno  all'intellezione.  Ed  invero  fu  a  suo 
luogo  notato  come  intendimento  del  nostro  Au- 
tore era  di  risalire  daile  estrinsecazioni  del 
pensiero  alla  sua  stessa  sorgente,  e  dalle  facoltà 
dell'anima,  prima  fra  le  quali  la  intellettiva,  e 
dagli  atti  loro,  alla  stessa  propria  natura  del- 
l' anima  razionale.  Cammino  inverso  a  quello 
che  si  era  tenuto  e  si  teneva  comunemente  nelle 
scuole,  dove,  da  definizioni  astratte  dell'anima. 
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come  dall'  entelecheia  d'Aristotele,  si  faceva  di- 
scendere e  si  credeva  di  potere  spiegare  i  singoli 
fenomeni;  ma  appunto  perciò  abbiamo  annoverato 
il  Fracastoro  fra  i  primi  filosofi  del  rinascimento, 
avendo  egli  avuto  chiara  coscienza  della  necessità 
di  procedere  a  posteriori  anche  ne'  più  ardui 
problemi  della  filosofia,  della  quale  in  tal  guisa 
preannunziò  il  rinnovamento .  Nel  suo  libro 
dell'  Anima  adunque  si  dovevano  raccogliere 
1  supremi  sforzi  dell'  acume  filosofico  del  Fraca- 
storo, e  tuttavia  per  talune  ragioni  che  or  ver- 
remo esponendo,  questo  libretto  rimane  inferiore 
all'  aspettazione  del  lettore,  e  forse  al  concetto 
stesso  che  aveva  guidato  l' autore  nel  comporlo. 


II. 

In  primo  luogo  il  dialogo  è  rimasto  incom- 
piuto perchè  F  autore,  che  da  tanti  anni  vi  me- 
ditava sopra,  fu  prevenuto  dalla  morte.  E  per 
quanto  si  possa  credere  che  in  confronto  del- 
l' ampio  svolgimento  dato  al  libro  dell'  Intelle- 
zione^  questo  sull'  Anima  avrebbe  dovuto  avere 
un  corrispondente  e  proporzionato  sviluppo,  in 
ragione  della  più  alta  gravità  e  difficoltà  della 
materia,  è  tuttavia  un  libretto  di  non  molte 


220  CAPITOLO  OTTAVO 

pagine  quello  clie  ci  è  pervenuto,  e  che  si  trova 
impresso  nella  raccolta  delle  opere  Fracastoriane. 

In  secondo  luogo  la  dottrina  dell'  anima 
è  in  questo  dialogo  trattata  limitatamente ,  e 
quasi  esclusivamente  rispetto  alla  controversia 
dell'  immortalità.  E'  ben  vero  che  il  Fracastoro 
cerca  sin  dal  principio  di  sollevarsi  sino  ad  af- 
ferrare la  «  quiddità  »  dell'  anima,  però  assai 
brevemente,  e  di  leggieri  si  scorge  che  non  è 
questo,  almeno  in  tal  luogo,  il  fine  principale 
a  cui  mira.  Notissima  è  la  contesa  suscitata  a 
quel  tempo  dal  Pomponazzi  intorno  alla  immor- 
talità, da  lui  filosoficamente  negata,  cristiana- 
mente creduta,  non  diremmo  tanto  per  la 
consapevolezza  del  pericolo,  quanto  per  quello 
strano  contrasto  che  accompagna  le  più  ardite 
ribellioni  di  uomini  usciti  allora  dal  dominio 
della  teologia.  Il  che  tuttavia  non  tolse  che  al 
Pomponazzi  stesso  da  taluno  si  facesse  intendere 
eh'  egli,  ammessa  per  buona  la  sua  credenza 
come  cristiano,,  poteva  essere  arso  soltanto  come 
filosofo.  La  dottrina  del  maestro  ebbe  contraddi- 
tori fra  i  suoi  stessi  discepoli.  Primo  fra  questi 
il  Contarini,  uomo  di  chiesa,  la  confutò,  dicendola 
sospetta  di  ateismo;  nè  alcuno  si  attenderebbe 
che  il  Fracastoro,  uomo  religioso,  e  medico  del 
Concilio  di  Trento,  avesse  a  difenderla.  Ciò  non 
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ostcante  è  errata  l'opinione  di  coloro  i  quali 
credettero,  come  riferisce  pure  l'anonimo  scrit- 
tore della  vita  del  Fracastoro,  che  questi  com- 
ponesse il  suo  dialogo  «  adversus  insana  non 
minufi  quam  impia  Pomponatii  praeceptoris  pla- 
cita  »  (pag.  8).  Queste  parole  ci  fanno  sentire 
r  acrimonia  dell'  animo  nei  contradditori  del 
Pomponazzi,  ma  tale  non  è  verso  di  lui  l'animo 
del  Fracastoro,  il  quale  si  sforza  bensì  di  con- 
fermare l'immortalità,  ma  senza  parola  di  ran- 
core contro  di  alcuno,  anzi  senza  mai  nominare 
il  Pomponazzi,  e  senza  quasi  mostrar  di  cono- 
scere le  obiezioni  da  esso  addotte.  Il  dialogo 
poi  fu  pubblicato  soltanto  molti  anni  dopo  la 
morte  del  filosofo  mantovano,  onde  anche  per 
questo  rimane  del  tutto  escluso  che  1'  opera 
fracastoriana  potesse  avere  un  fine  personale  e 
polemico.  Con  tutto  ciò  egli  è  certo  che  il  fine 
apologetico  della  difesa  del  dogma  la  vince , 
nel  nostro  autore,  sulla  discussione  schiettamente 
filosofica;  e  l'aver  egli  ristretto  un  argomento 
sì  vasto  pressoché  a  questa  sola  questione ,  to- 
glie oggi  naturalmente  al  dialogo  originalità 
ed  efficacia. 

In  terzo  luogo,  ed  è  logica  e  necessaria  con- 
seguenza di  quanto  finora  si  è  osservato ,  la 
forma  stessa  del  dialogo  diviene  piuttosto  let- 
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terapia  che  filosofica  e  si  abbandona  a  poetiche 
concezioni,  invece  di  conservarsi  strettamente 
raziocinativa  e  dialettica ,  quale  appariva  nel 
dialogo  della  «  Intellezione.  »  Sente  il  nostro 
autore  che  la  quistione  dell'  immortalità  sfugge 
propriamente  all'  indagine  della  ragione ,  on- 
d'  egli  vi  sostituisce  la  poesia  e  il  sentimento, 
per  quanto  siano  questi  pure  lati  assai  ragguar- 
devoli dell'  animo  e  del  pensiero  umano.  Non- 
dimeno quello  che  nel  caso  nostro  più  importa 
notare,  si  è  che  ciò  facendo  il  Fracastoro  non 
pretende  ancora  assoggettare  la  ragione  al  dogma, 
siccome  era  avvenuto  per  tutto  il  medio  evo, 
ma  francamente  riconosce  che  in  quistioni  di 
tal  natura  non  si  può  procedere  col  rigore  del 
ragionamento  filosofico,  in  guisa  che  non  s'abbia 
ad  accettare  se  non  quello  che  sia  stato  rigoro- 
samente dimostrato,  come  volevano  le  antiche 
scuole  degli  stoici  e  dei  peripatetici  :  «  Deinde... 
et  duritiem  severitatemque  illam  vel  stoicam  vel 
etiam  peripateticam  exuamus,  ut  nihil  velimus 
admittere  nisi  quod  iis  rationihus  assertum  com- 
prohatumque  fuerit  quas  comprobativas  consue- 
vimus  appellare.  In  omnibus  enim  illas  expe- 
tere  iniustum  profecto  est  »  (pag.  207).  Queste 
parole  ci  sembrano  per  vero  molto  notevoli.  Se 
le  prendiamo  alla  lettera,  in  esse  il  Fracastoro 
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ci  apparisce,  come  filosofo,  inferiore  a  sè  stesso, 
e  verrà  il  Descartes  a  ristabilire  come  legge 
essenziale  del  metodo  quel  medesimo  rigore 
dimostrativo  che  stoici  e  peripapetici  avevano 
voluto.  Tuttavia  conviene  ben  rilevare  come 
anche  in  cotesto  il  nostro  Autore,  pur  soste- 
nendo una  tesi  opposta  a  quella  del  Pompo- 
nazzi,  sa  ben  distinguere,  come  questi  aveva 
insegnato  a  fare,  ciò  che  può  esser  soggetto  di 
razionali  dimostrazioni,  e  ciò  che,  non  potendo 
esserlo,  va  piuttosto  confidato  al  sentimento  ed 
alla  fede.  Non  v'  è  più  qui  la  formula  medio- 
evale «  intellectus  quaerens  fidem  ;  »  e  nemmeno 
Taltra  «  /ides  quaerens  intellectum  »,  ed  in  cote- 
sta  distinzione  che  assegna  un  campo  separato 
alla  filosofia  e  alla  fede,  pur  entrambe  neces- 
sarie a  soddisfare  un'imperiosa  esigenza  psico- 
logica, tutti  sanno  che  fu  il  principio  di  un 
salutare  rinnovamento  oltreché  scientifico,  altresì 
morale  e  civile. 


III. 

Del  rimanente  non  è  a  dimenticare  che 
al  tempo  del  Fracastoro  quasi  tutte  le  specu- 
lazioni e  discussioni  che  si  facevano  intorno 
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all'  anima ,  aggiravansi  principalmente  intorno 
all'immortalità.  Ogni  secolo  discute  quei  pro- 
blemi che  più  lo  interessano,  e  non  è  a  mera- 
vigliarsi che  in  un'  epoca  in  cui  ridestavansi 
i  nomi  e  i  ricordi  gloriosi  di  antiche  scuole 
filosofiche,  in  cui  si  rinnovellavano  le  forme 
letterarie  ed  artistiche  dell'  antica  civiltà  greca 
e  romana ,  si  cercasse  con  ansia  profonda  in 
quei  ricordi,  presso  quei  letterati,  nei  libri  di  quei 
filosofi,  la  conferma  o  la  liberazione  da  quei 
dogmi  che  per  secoli  avevano  occupato  le  menti 
di  ognuno.  Così  avviene  che  di  tutta  la  psicologia 
di  Aristotele,  la  sua  dottrina  intorno  alla  doppia 
natura  del  Noo,  da  cui  sembrava  potersi  con- 
chiudere, rispetto  all'anima,  ora  che  ella  è,  ora 
che  non  è  mortale,  era  stata  fra  le  altre  parti 
della  sua  dottrina  la  più  dibattuta  da  commen- 
tatori e  filosofi  ;  è  i  nomi  stessi  di  aristotelismo 
e  di  platonismo  si  prendevano  ormai  come  in- 
segne di  guerra,  secondochè  si  mirava  ad  oppu- 
gnare 0  a  difendere  1  dogmi  cristiani.  Indi  le 
guerre  tra  aristotelici  ed  antiaristotelici;  e  tra 
gli  aristotelici  stessi  gli  uni  si  sforzavano  an- 
cora di  tirare  le  dottrine  del  maestro,  come 
avea  fatto  la  scolastica,  a  razionale  dimostra- 
zione di  rispettate  credenze,  gli  altri  invece 
francamente  vi  si  ribellavano,  ma  tutti  facevano 
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segno  de' loro  studi  più  assidui  quei  luoghi 
d'Aristotele  che  più  da  presso  si  riferivano 
alle  supreme  quistioni  del  loro  tempo.  Ed  ecco 
perchè  anche  la  psicologia  del  Pomponazzi  si 
svolge  principalissimamente  intorno  all'immor- 
talità ,  come  pure  intorno  alla  stessa  quistione 
si  agitano,  pressoché  esclusivamente,  tutti  i 
suoi  contraddittori  o  sostenitori,  come  il  Nifo, 
il  Contarini,  il  Fracastoro,  l'Achillini,  il  Porzio, 
il  Zabarella  infìno  al  Cremonini  e  al  Cesalpino  ; 
e  in  generale  tutti  coloro  che  più  o  meno  par- 
tecipando al  moto  impresso  dal  Pomponazzi, 
svolsero  o  rifecero,  sulle  tracce  d' Aristotele,  la 
psicologia  del  Rinascimento. 


IV, 

Premesse  le  quali-  cose,  veniamo  ora  a  più 
particolareggiato  esame  di  questo  dialogo  del 
Fracastoro.  Sono  i  medesimi  personaggi  che 
avevano  si  dottamente  ragionato  dell'intellezione, 
i  quali  ora  prendono  parte  alia  nuova  discussione 
intorno  all'  anima,  ed  incomincia  a  parlare  il 
Fracastoro,  protagonista  del  dialogo.  Pel  cui  svol- 
gimento, quasi  dramma  intellettivo,  l'autore  non 

IS 
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manca  in  prima  di  tratteggiare  la  mirabile 
scena  naturale  ove  egli  e  i  su  oi  compagni  si  tro- 
vano, al  cospetto  di  tante  bellezze  naturali  di 
acque,  di  monti,  di  luoghi  boscosi  ;  e  tutto  ciò 
risuscita  in  loro  l' immagine  degli  antichi  filo- 
sofi greci,  che  contemplando  la  viva  natura 
s' ispiravano  alle  sublimi  loro  speculazioni.  Tal- 
ché pieno  dei  ricordi  e  delle  idee  greche,  il  Fra- 
castoro  che  sin  dal  principio  cita  Teofrasto  per 
la  somiglianza  del  luogo  ove  egli  ed  i  suol  amici 
erano  radunati  con  altro  luogo  da  quello  de- 
scritto nell'Arcadia,  così  soggiunge:  «  De  anima... 
nostra  cum  sinais  haUturi  sermonem^  in  qiiam 
videtur  musica  latentem  nescio  quam  vim  et 
consensum  habere,  apte  quidem  fiet  si  aliquan- 
tis  per  nunc  ecccitetur  in  noUs.  »  Ed  alcuni  carmi 
cantati  dal  solito  garzonetto,  accompagnati  dal 
suono  della  cetra,  danno  l' ispirazione  e  l' in- 
tonazione del  dialogo.  Perocché  in  tali  versi 
si  canta  del  felice  giovine  che  rapito  da  Giove 
e  dato  per  compagno  ad  Ebe,  cambia  la  terrena 
dimora  con  V  eterna  giovinezza  dell'  Olimpo. 

Questo  congiungere  insieme  la  poesia  e  la 
filosofia  (pur  tenuto  fermo  quanto  sopra  abbiam 
detto  sulle  diverse  e  talora  opposte  ragioni 
della  scienza  e  dell  '  arte  )  è  uno  dei  feno- 
meni a  mio  giudizio  più  ragguardevoli  che 
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SÌ  manifestano  in  taluni  dei  più  grandi  inge- 
gni dei  Rinascimento,  compreso  il  Bruno  stesso 
che  sì  altamente  e  filosoficamente  poetava.  In- 
vero r  Italia  era  allora  tutto  un  popolo  di 
artisti  ;  e  dell'  arte  si  facevano  ben  sovente 
ispiratori  e  maestri  i  filosofi.  Tal  fenomeno  me- 
riterebbe un  più  lungo  studio,  che  qui  non  è 
il  luogo  nemmen  di  accennare,  perchè  troppo 
ci  allontanerebbe  dal  nostro  fine  principale  ; 
però  piacemi  almeno  di  riferire  un  saggio  della 
poesia  filosofica  del  Fracastoro,  osservando  che 
se  allora  ì'  arte  e  l' ispirazione  del  sentimento 
tenevano  il  luogo  delle  dimostrazioni  filosofiche, 
ben  potremmo  augurarci  che  oggi  all'inverso, 
di  tanto  mutati  i  tempi,  la  filosofia  e  la  scienza 
valessero  a  dar  vita  ad  un'  arte  e  ad  una  poesia 
nuova,  quando  tutti  oggi  sono  concordi  a  lamen- 
tare la  decadenza  della  poesia  e  dell'arte.  Eceo 
ora  la  poetica  finzione  del  Fracastoro  : 

Ne  timeas,  Troiane  fiier,  quod  in  ardua  tantum 
Tolleris  a  terra:  quod  rostro  atque  unguihus  uncis 
Te  complexa  ferox  volncris  per  inania  portai. 

Audisti  ne  unquam  sublimis  nomen  Olympi  ? 
Audisti  ne  Jovis,  tonitru,  qui  fulmina  torquet  ?. .  .  . 

nie  ego  sum,  non  haee  te  volucris,  sed  Juppiter  est,  qui 
Haud  praeda  captus,  diari  sed  amore  nepotis 
In  summum  amplexu  innocuo  te  portai  Oìympum. 
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Astra  ubi  tot  spedare  soìes,  uhi  pulcher  oUt  Sol 
Oi-tusque  occasusque  siios,  ubi  candida  noctes 
Currit  Luna  nitens,  auroram  Lucifer  anteit. 

Hic  ego  te  in  numero  superum  domibusque  Deorum, 
Ver  ubi  perpetuum,  felix  ubi  degitur  aetas 
Aeterna  et  semper  viridis  floreìisriiie  iuventa, 
Consistam,  aequalemque  annis  pubcntibus  ITeben 
Officioque  dabo  comitem  

.Pone  metum,  dilecte  Jovi,  melioraque  longe 
Frospiciens,  charam  pucr  obliviscere  Troiani  ; 
Neve  Deim  te  iam  et  divorum  regna  petentem 
lilla  canum,  aut  Idae  nemorosae  cum  sequatur. 


Y. 

Tale  dunque  è  la  poetica  introduzione  al 
trattato  dell'  anima.  Ma  l' autore  entra  subito 
in  materia,  e  ricerca  intorno  all'anima  due  cose  : 
quale  ella  sia  «  qualis  nam  sit^  »  cioè  s'  ella 
sia  eterna  ed  immortale  o  no;  e  che  cosa  sia 
«  quid  sit,  »  cioè  la  stessa  sua  natura.  Con 
rapida  analisi  egli  raccoglie  tutti  gli  elementi 
che  la  riflessione  filosofica  scorge  nel  concetto 
che  tutti  possiedono  dell'  anima,  intesa  co- 
me principio  della  vita ,  e  che  da  Aristotele 
erano  stati  cosi  ampiamente  dibattuti  e  venti- 
lati. Percorre  tutti  i  gradi  della  vita,  e  non 
si  ferma  all'  antica  distinzione  delle  specie  di 
anime  che  corrispondono  alle  celebri  facoltà 
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aristoteliche  di  nutrizione,  sensibilità,  locomo- 
zione, intelligenza,  pur  fra  loro  concatenate  in 
modo  che  non  sia  possibile  la  funzione  superiore 
se  non  siano  state  prima  attuate  le  funzioni  in- 
feriori; ma  sviluppa  inoltre  il  principio  stesso 
della  vita,  separandolo,  più  distintamente  forse 
che  non  avesse  fatto  lo  stesso  Aristotele,  dalle 
varie  operazioni,  procedenti  da  altre  cause,  che 
concorrono  a  manifestarlo.  In  ciò  la  sua  espe- 
rienza di  medico  e  1'  erudizione  eh'  egli  posse- 
deva delle  dottrine  vitalistiche  e  animistiche 
emesse  da  fisici  e  medici  insigni,  come  Andro- 
nico e  G-aleno,  ch'egli  ricorda,  lo  pongono  in 
grado  di  meglio  determinare  il  principio  stesso 
della  vita,  procedendo  per  eliminazione  di  tutto 
quanto  apparisca  insufficiente  a  spiegare  una 
forza  0  potenza  di  tanto  mirabile  efficacia.  Così 
egli  esclude  che  bastino  a  dar  ragione  della  vita 
la  naturai  complessione  delle  parti  d'un  corpo 
organico,  considerando  quelle  piuttosto  come 
strumenti  indispensabili  che  come  vera  ed  intima 
causa  ;  esclude  quella  temperatura  o  mescolanza 
di  umori  e  queir  armonia  o  consenso  delle  mem- 
bra su  cui  pur  tanto  si  erano  fermati  gli 
antichi,  scorgendo  in  tutto  ciò  piuttosto  un  rap- 
porto da  cosa  a  cosa,  che  un  principio  unico 
ed  attivo  delle  operazioni  •  esclude  infine  quegli 


230  CAPITOLO  OTTAVO 

Spiriti  che  eia  altri  fiiron  cliiamati  vitali,  o  il 
calor  naturale,  parendogli  questi  cosa  ben  dif- 
ferente da  ciò  che  è  propriamente  forza  vivente 
e  pensante.  Ma  allora  che  cosa  è  1'  anima,  come 
principio  della  vita,  sia  vegetativa,  sia  sensitiva^ 
sia  intellettiva  ?  E  qui  il  Fracastoro  torna  esat- 
tamente ad  Aristotele,  la  cui  celebre  definizione 
dell'  anima,  fu  ripetuta  per  tutto  il  medio  evo, 
ed  in  tutto  il  periodo  del  rinascimento,  «  nè  an- 
cora, al  dire  del  Fiorentino,  se  n'  è  potuta  esco- 
gitare una  migliore  »  (Pomponazzi,  pag.  26.) 
A  dir  vero,  quella  stessa  definizione  aristotelica, 
essere  cioè  V  anima  V entelechia  prima  di  un 
corpo  fisico,  organico,  che  ha  la  vita  in  potenza, 
non  era  forse  la  più  persuasiva,  a  cagione  del- 
l' oscurità  di  queir  entelecheia  che  ha  dato  luogo 
a  tante  discussioni  e  interpretazioni  ;  tuttavia  il 
Fracastoro  si  adopera  per  illustrarla,  e  la  esplica 
coi  concetti  di  forma  sostanziale  e  di  atto  mo- 
tore, e  poi  di  forza  organizzatrice  ;  dei  quali 
i  primi  due  erano  il  risultato  delle  teorie  ari- 
stoteliche, il  terzo  dovea  essere  il  punto  di 
partenza  delle  nuove  speculazioni  che  si  vennero 
svolgendo  per  tutta  la  filosofia  moderna,  dallo 
spirito  puro  cartesiano  sino  alla  monade  Leibni- 
ziana  :«....  Aristoteles  quidem  volens  animae 
naturam  et  rationem  eocplicare^  entelechiam 
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vocavìt ,  qiiam  alii  agitationem  continuam,  alìi 
actum  transtulere  :  est  ennn  anima  propria 
forma  corporis  organici,  naturalis,  viventis  sed 

QUATENUS  INFLUIT  VIM  ET  AGITATIONEM  IN  TOTUM! 

prìmuin  enim  tum  esse  dat,  tum  conservationem 
continuam  ;  per  ipsam  deinde  fiunt  attractiones 
similiiim,  aggenerationes,  et  alimenta  qualitates 
in  virtute  illius  alter ant ,  miscent ,  collocante 
formant,  figttrant .  .  .  .  et  tandem  progressìones 
animalium ,  generationes  semìnum ,  et  demum 
similium  organizationes  :  quae  omnia  fiunt  in 
virtute  animae  et  formae  per  eam  vim  quam 
a  mundi  anima  ed  a  Beo  certam  et  nunquam 
errantem  recepit  »  (pag.  209). 

VI. 

Non  si  poteva  concepire  in  una  forma  più 
elevata  e  universale  questa  forza  efFettrice  della 
vita,  qualunque  essa  siasi  (dacché  la  sua  essenza 
ci  sfugge,  come  ci  sfuggono  tutte  le  ultime 
ragioni  delle  cose)  ;  ne  la  dottrina  di  Aristotele 
poteva  avere  un  più  chiaro  e  sincero  interprete. 
Ancora  è  da  notare  come  il  Fracastoro,  da  buon 
naturalista  eh'  egli  era,  presente  qui  l' unità 
della  vita  nell'  universo,  ma  riferendo  1'  anim<a 
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dell'  uomo  all'  anima  del  mondo  ed  a  Dio,  non 
conclude  in  favore  di  un  assoluto  panteismo,  idea- 
le 0  materiale ,  eh'  era  pure  stato  il  retaggio 
di  alcune  scuole  antiche,  ne  partecipa  a  quelle 
fantastiche  animazioni  che  si  riscontrano,  come 
altrove  notammo,  in  alcuni  filosofi  del  rinasci- 
mento ;  bensì  la  stessa  sua  sobrietà  e  temperanza^ 
che  anche  altrove  abbiamo  avuto  occasione  di 
porre  in  rilievo^  lo  trattiene  dal  trascendere  ad 
affermare  quanto  non  fosse  il  semplice  bisogno  di 
concepire  la  natura  come  un  tutto  organizzato  e 
vivente.  Il  quale  bisogno  fu  pure  altamente 
sentito  in  tutto  il  Kinascimento.  Ma  se  si  con- 
fronti questa  semplicità  e  diremmo  quasi  buon 
senso  del  Fracastoro,  con  le  stravaganze  che 
intorno  all'anima  del  mondo  ebbe  dichiarato 
Cornelio  Agrippa  nei  libri  «  De  Occulta  Philo- 
sophia  ;  »  con  le  cose  astruse  e  sottili  che  sì  leg- 
gono nella  «  Pampsychia  »  del  Patrizzi,  nel 
«  De  SuUitilite  »  Cardano,  nel  «  Messaggero  » 
del  Tasso  ;  e  in  fine  con  le  idee  trascendenti 
enunciate  nei  libri  «  De  Causa  »  e  nella  «  Cena 
delle  Ceneri  »  del  Bruno  e  nel  «•  De  sensu  re- 
rum et  Magia  »  del  Campanella,  si  vedrà  quanto 
l'azione  moderatrice  del  Fracastoro  fosse  oppor- 
tuna per  volgere  senza  scosse  la  filosofia  del  suo 
tempo  dal  formalismo  d'Aristotele  al  naturalismo 
de' nuovi  tempi. 
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Però  la  definizione  aristotelica  dell'anima 
abbracciata  dal  Fracastoro  non  risolve  una  difl5- 
coltà,  anzi  una  contraddizione  sostanziale  che  qui 
sorge  improvvisa.  L'anima,  essendo  per  Aristotele 
forma  sostanziale  del  corpo  è  indisgiungibile  da 
questo,  come  egli  ebbe  risolutamente  affermato 
in  più  luoghi,  e  segnatamente  in  quello  notis- 
simo del  Lib.  II  cap.  1  §  12  «De  Anima.  »  Ne 
perciò  Aristotele  ebbe  anco  il  pensiero  di  voler 
indagare  la  possibilità  di  un'  esistenza  separata 
dell'  anima.  In  tutto  il  suo  sistema  materia 
e  forma  costituiscono  nella  realtà  una  sola  cosa, 
entrambe  sono  egualmente  necessarie  ed  inse- 
parabili, essendo  la  materia  la  potenza  della 
forma,  e  la  forma  atto  della  materia,  talché  dove 
è  materia  è  forma,  e  dove  è  forma  è  altresì 
materia.  Tuttavia  questa  unione  e  compattezza 
della  materia  e  della  forma,  che  costituisce  uno 
dei  cardini  del  sistema  aristotelico,  vien  rotta 
allorché  dalla  realtà  applicata  al  conoscimento, 
deve  la  teorica  d' Aristotele  adattarsi  a  spiegare 
il  modo  con  cui  si  effettua  in  noi  la  cognizione, 
mediante  la  stessa  materia  e  la  stessa  forma. 

Invero  la  materia,  secondo  la  teoria  eredi- 
tata da  Platone ,  e  che  non  pertanto  torna 
meno  sostenibile  nel  sistema  aristotelico,  è  in- 
definita 0  indeterminatissima,  perciò  ella  è 
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inconoscibile  in  sè  stessa,  come  vlen  dichiarato 
nella  metafisica.  La  cognizione  invece  è  data 
dalla  forma;  vi  è  però  in  questo  una  intrin- 
seca difiìcoltà ,  perchè  la  forma  educendosi 
dalla  potenza  della  materia,  parrebbe  che  la 
inconoscibilità  di  questa  dovesse  rendere  meno 
accettevole  la  conoscibilità  di  questa.  La  diffi- 
coltà si  aggrava  quando  la  materia  e  la  forma 
si  considerino  in  quei  due  termini  estremi  di 
tutta  la  nostra  conoscenza  che  sono  l' individuo 
e  r  universale.  Questi  due  termini  rimangono 
inconciliabili  nel  sistema  d' Aristotele,  e  dì  qua 
la  prima  sorgente  di  tutte  le  opposte  direzioni 
date  alle  varie  parti  della  sua  dottrina,  alle 
quali  questo  primo  principio,  per  la  stessa  com- 
pattezza del  sistema,  generalmente  si  distende. 
Invero  l' individuo  è  sensibile,  V  universale  è 
intelligibile,  secondo  la  teorica  fondamentale 
d'Aristotele  che  pure  altrove  abbiamo  richia- 
mata ;  intanto  l' individuo  che  dovrebbe  parte- 
cipare della  inconoscibilità  della  materia  ,  è 
tuttavia  per  lui  il  sinolo  di  una  materia  e  di 
una  forma,  ma  partecipa  di  più  della  incono- 
scibilità della  materia  a  cui  è  più  vicino  ;  l'uni- 
versale invece  nella  sua  massima  forma  rimane 
assoluta  conoscenza,  ossia  pura  forma,  senza 
mistione  alcuna  di  materia,  cioè  Dio.  Li  tal 
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guisa  si  viene  a  separare  per  la  prima  volta  la 
materia  dalla  forma,  dappoiché  è  manifesto  che 
mentre  tutte  le  altre  forme^  eccetto  la  massima^ 
si  compenetrano  nella  materia,  rispetto  alla  no- 
stra  conoscenza  si  ammette  una  forma  pura 
che  viene  ad  essere  per  così  dire  divorziata 
dalla  materia. 

E'  questa  veramente  una  contraddizione  del 
sistema  d'Aristotele,  la  quale  chi  ben  consideri^ 
non  va  attribuita  a  difetto  del  genio  smisurato 
di  lui,  ma  accusa  piuttosto  una  di  quelle  intime 
ripugnanze  che  si  ritrovano  in  fondo  a  tutte 
le  analisi  più  profonde  del  pensiero  metafisico, 
e  che  avrebbe  dato  luogo  più  tardi  alla  nega- 
zione del  principio  di  causa  per  parte  dell'Hume, 
e  al  riconoscimento  di  quelle  intrinseche  anti- 
nomie le  quali  dovevano  essere  messe  in  evi- 
denza dall'  acutissima  mente  del  Kant  nella 
critica  della  ragion  pura.  Ora  questa  stessa  con- 
traddizione trasportata  per  necessaria  conse- 
guenza di  sistema  nella  investigazione  della 
natura  dell'anima,  dà  luogo  alla  strana  ambi- 
guità di  Aristotele  intorno  alla  immortalità  ed 
alle  controversie  infinite  che  ne  derivarono.  Pe- 
rocché mentre  dalla  definizione  sopra  riferita 
dell'anima  dovea  dedursi  che  questa  non  essendo 
disgiungibile  dal  corpo  non  potesse  avere  una 
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esistenza  separata,  e  perciò  dovesse  dileguarsi 
e  perire,  clie  dir  si  voglia,  al  morire  o  disfarsi 
del  corpo,  ecco  invece  che  vien  dicliiarata  ad 
un  tratto  capace  di  separata  esistenza,  e  perciò 
immortale.  Ciò  è  chiaramente  detto  da  Aristotele 
in  altro  luogo  pur  celeberrimo  del  IT.  libro 
«  De  Anima  »  ove  è  detto  che  /'  intelletto  e  la 
potenza  pensante  senibra  essere  un  altro  genere 
di  aniìna  e  questa  sola  potersi  dare  che  sia  se- 
parata, come  V  eterno  dal  perituro  (cap.  2  §  9). 
Adunque,  stando  alla  antecedente  definizione 
dell'  anima  (che  pare  dovea  comprendere  tutti 
i  generi  di  anime)  anche  l' intellettiva  avrebbe 
dovuto  concludersi  mortale  ;  ma  giunto  a  questo 
Aristotele  si  arresta,  e  ripigliando  il  cammino 
dalla  teorica  della  conoscenza  e  dalla  forma 
pura,  come  sovra  V  abbiamo  esposta,  che  si  può 
concepire  separata  dalla  materia,  conclude  che 
si  può  dare,  èvSéxexat,  anche  un'intelligenza  se- 
parata, e  perciò  immortale.  Questa  conclusione 
sembra  tanto  più  inaspettata  inquantochè  egli 
aveva  fatto  scaturire  1'  anima  intellettiva  dalle 
potenze  inferiori  ;  allo  stesso  modo  che  tutte  le 
forme  erano  implicate  nella  materia  ;  e  tuttavia 
non  ostante  l' antinomia  delle  parti,  egli  è  in 
fondo  coerente  all'  insieme  del  suo  sistema,  per- 
chè l'intelletto  che  si  dice  ora  separato  vien 
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fuori  in  forza  di  quel  medesimo  ragionamento 
che,  nel  processo  conoscitivo  dall'  individuo  al- 
l'universale, gli  avea  fatto  concepire  la  possibilità 
di  una  forma  pura  separata  da  ogni  materia 
che  spiegasse  1'  universale.  Tale  per  sommi  capi 
è  la  teorica  di  Aristotele  che  qui  ci  siamo  sfor- 
zati di  ridurre  alla  suprema  possibile  chiarezza 
traendola  fuori  dal  viluppo  delle  ragioni  opposte, 
specialmente  de'  commentatori ,  e  mostrandola 
come  un  prodotto  logico  del  suo  sistema.  Nè 
bisogna  dimenticare  inoltre  che  in  tutta  cotesta 
controversia  Aristotele  stesso  non  è  abbastanza 
esplicito,  e  ciò  diede  luogo  ai  commenti  infiniti 
degli  espositori. 

VII. 

G-li  aristotelici  avevano  dunque  un  bel  di- 
battersi fra  queste  due  opposte  conclusioni  ;  il 
problema  era  insolubile.  Invero  tanto  potevano 
aver  ragione  coloro  che  avrebbero  voluto  sfor- 
zare Aristotele  ad  esser  logico  fino  in  fondo, 
traendo  dall'  inseparabilità  dell'  anima  dal  corpo 
la  prova  della  mortalità  della  medesima,  tanto 
coloro  che  dalla  forma  e  dall'  intelletto  separato 
concludevano  per  l' immortalità.  Ed  è  cosa  nota 
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nella  storia  che  mentre  i  Dottori  delle  scuole 
stavano  per  questa  sentenza,  quasi  tutti  i  com- 
mentatori non  scolastici,  e  Alessandristi  e  Averroi- 
sti,  conchiudevano  per  la  prima  opinione,  anche 
prescindendo  dalla  dottrina  dell'  intelletto  sepa- 
rato come  contraria  alla  definizione  generale 
dell'  anima.  Il  vero  si  è  che  cotesti  erano  sol- 
tanto ragionamenti  a  priori^  nè  la  natura  del- 
l' argomento  ammetteva  la  possibilità  di  quella 
esperienza  che  ormai  da  tante  parti ,  e  dal 
Fracastoro  stesso,  si  contrapponeva  alle  astratte 
speculazioni.  Bisognava  dunque  contentarsi  di 
queste  o  abbandonare  la  controversia.  Tuttavia 
notammo  già  che  il  problema  s' impone,  alla 
umana  coscienza  e  non  è  di  quelli  che  special- 
mente in  un  tempo  in  cui  sì  gran  parte  dell'edificio 
morale  e  civile  e  religioso  riposava  su  di  esso, 
avrebbero  potuto  evitarsi.  Se  il  sistema  d'Aristo- 
tele era  impotente  a  risolvere  un  siffatto  problema 
bisognava  sciogliersi  dal  sistema,  ed  allora  a  che 
affidarsi  ?  La  quistione,  come  altrove  notammo, 
era  stata  ben  posta  dal  Pomponazzi ,  la  cui 
dottrina  ci  piace  qui  riassumere  con  le  cospicue 
parole  del  Ferri  nella  altre  volte  citata  sua 
Opera  :  «  Se  volete,  dice  essa,  una  dimostrazione 
dell'  immortalità,  la  filosofia  non  ve  la  dà,  nè 
ve  la  può  dare  ;  ammessa  invece  la  verità  rive- 
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lata,  la  religione  ve  la  fornisce,  domane! alela 
ad  essa  »  (pag.  219).  Ora,  il  Fracastoro  come 
si  comporta  ?  Egli  è,  a  nostro  avviso  seguace 
giudizioso  del  suo  Maestro,  perchè  è  ben  vero 
che  egli  difende  V  immortalità  la  quale  il  Pom- 
ponazzi  fllosoflcamente  impugnava,  ma  sentendo 
r  insufiScenza  de'  ragionamenti  filosofici,  franca- 
mente ricorre  a  quella  religione  stessa  che  pure 
il  Pomponazzi  aveva  additata.  Infatti,  oltre  a 
quanto  fu  già  rilevato  in  principio,  ch'egli  non 
prometteva  dimostrazioni  filosoficamente  rigo- 
rose ;  qui,  dopo  percorse  e  ripetute  le  ragi  oni 
d'Aristotele  secondo  la  interpretazione  scolastica, 
assai  modestamente  e  quasi  dubitativamente 
conchiude  esser  là  tutto  quella  che  sembravagli 
potersi  addurre  in  favore  della  sua  tesi:  «  atque 
haec  quidem  sicnt  quae  de  perìpateticorwn  penu 
ediici  posse  videntur....  ;  »  Di  più  confessa  an- 
cora per  bocca  del  suo  interlocutore,  che  non 
poche  cose  potrebbero  tuttavia  revocarsi  in 
dubbio  :  «  Non  panca  certe  sunt  quae  si  conten- 
tiosi  esse  velimus  possint  adirne  in  diihium 
verti  »  (pag.  215).  Ond'  egli  da  questo  punto 
abbandona  addirittura  il  campo  della  filosofia 
per  entrare  in  quello  della  teologia,  e  quando 
viene  a  parlare,  pur  tentando  di  risolvere  quei 
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dubbi,  di  Dio  e  dei  fini  della  creazione,  così 
dell'  uomo ,  come  di  questa  meravigliosa  mac- 
china mondana  ;  e  di  poi  della  beatitudine  degli 
angeli,  della  generazione  del  Cristo,  della  vita 
e  dello  spirito  dei  santi  (pag.  209  e  passijn)  egli 
manifestamente  non  parla  più  come  filosofo  ma 
soltanto  secondo  religione,  e  non  fa  nè  può 
far  altro  che  ripetere  le  argomentazioni  dei 
teologanti  ;  nelle  quali,  come  è  giusto,  noi  in- 
competenti non  lo  seguiremo. 


XIII. 


Non  di  meno  l' interpretazione  che  il  Fra- 
castoro  dà  alle  dottrine  di  Aristotele,  ci  porge 
argomento  di  esaminare  alcun'  altra  cosa  che 
non  è  senza  importanza  per  rispetto  alla  storia 
della  filosofia  e  in  particolare  dell'Aristotelismo 
nel  rinascimento.  L'entelecheia  d'Aristotele,  oltre 
alle  altre  discussioni,  aveva  dato  luogo  a  dubbi 
intorno  all'unità  dell'anima  e  del  corpo  umano  ; 
perocché,  si  diceva,  se  1'  anima  è  1'  atto  e  la 
forma  del  corpo  organico,  naturale,  vivente, 
secondo  le  parole  dello  Stagirita,  essendo  co- 
testo corpo  organico  non  vera  unità,  riunione 
di  più  membra  tanto  diverse  quanto  sono  le 
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ossa  dai  muscoli,  dai  nervi,  dalle  vene,  e  così 
di  seguito,  come  può  l'anima  essere  una  forma 
unica  applicandosi  a  forme  tanto  diverse  ?  E  qui 
l'acume  de'commentatori  d'Aristotele  si  era  assai 
ingegnato  di  trar  fuori  1'  unità  dell'  anima,  in- 
colume, e  quale  è  attestata  dalla  coscienza,  dalla 
molteplice  varietà  delle  forme  corporee  di  cui 
doveva  essere  l'atto  e  la  vita.  Gli  uni  avean 
detto  che  l' unità  dell'  anima  dee  intendersi 
soltanto  w  genere,  pur  differendo  le  membra 
nelle  specie;  come  più  animali,  ad  esempio 
r  uomo,  il  cavallo,  il  bue,  costituiscono  un  ge- 
nere unico,  differenti ssimi  rimanendo  nella  spe- 
cie :  dove  ognun  vede  che,  se  così  fosse,  l'unità 
dell'  anima  sarebbe  fondata  soltanto  sopra  un 
concetto  mentale;  ma  realmente  nient' altro 
sarebbe  che  un'  astrazione  eduna  chimera.  Altri 
poi  dicevano  che  in  ogni  corpo  organico  vi  è 
sempre  una  parte  che  è  principale  rispetto  alle 
altre,  anzi  queste  son  fatte  per  quella  e  gover- 
nate da  quella,  onde  1'  anima  non  è  necessario 
che  si  intenda  esser  una  rispetto  a  tutte  le  parti 
del  corpo,  ma  soltanto  rispetto  a  quella  che  è 
la  principale,  e  così  1'  anima  è  unico  atto  od 
unica  forma  di  un'  unica  organica  potenza,-  la 
quale  ha  virtù  di  dare  la  vita  al  tutto.  Questa 
risoluzione  sembra  al  Fracastoro  più  vicina  alla 
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verità  del  nesso  fisiologico  che  è  fra  le  membra^ 
e  Clelia  loro  subordinazione:  tuttavia  non  lo 
ai)paga  compiutamente^  e  ci  sembra  notevole  ii 
principio  che  egli  ora  introduce  per  definire  la 
controversia.  Anche  le  parti  principali,  die'  egli 
con  profonda  dottrina  e  con  acuto  spirito  di 
osservazione,  sono  parecchie,  onde  1'  unità  non 
può  risultare  dal  solo  fatto  che  una  di  esse  è 
la  principale.  Ma  da  che  cosa  risulterà  dunque? 
Balla  loro  continuità,  egli  rlice,  perchè  ogni 
xmità  non  sì  può  altrimenti  intendere  che  come 
continuità;  «  Principale»  siquidem  partes,  quam- 
quam plures  sint,  fiuntper  continuationem  unum: 

OMNE  ENIM  CONTINUUM  EST  UNUM    »  (pag.  209 

verso).  Questo  principio  ci  pare  notevole  perchè 
fa  presentire  V  analisi  profonda  che  del  concetto 
di  unità  fu  fatto  da  filosofi  posteriori  sino  allo 
Spencer,  il  quale  ne'  «  Primi  principi  »  svilup- 
pando il  concetto  che  è  già  cosi  chiaro  nel 
Fracastoro,  dimostra  che  (.gni  unità  è  continuità 
di  parti,,  perchè  1'  assolutamente  uno  è  impen- 
sabile. E  se  il  Fracastoro  avesse  sostituito  alla 
continuità  delle  parti  del  corpo  organico  la  con- 
tinuità degli  stati  di  coscienza  (e  ognun  sente 
il  nesso .  logico  che  dovea  condurre  da  quella 
a  questa)  avrebbe  posto  una  delle  pietre  ango- 
lari della  psicologia  moderna.  La  quale,  come 
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ognun  sa,  si  è  costituito  per  proprio  oggetto 
appunto  r  esame  della  successione  di  quegli 
stati,  di  cui  il  processo  cerebrale  e  le  parti  orga- 
niche sono  la  causa  occasionale,  mentre  la  co- 
scienza n'è  il  legame  indispensabile  ;  e  dall'analisi 
descrittiva  di  tali  stati  di  coscienza,  dal  più 
semplice  al  più  complesso,  fa  scaturire  quella 
grande  unità  che  è  la  nota  più  caratteristica 
nella  natura  e  nella  vita  dello  spirito. 


XI. 

Altro  punto  importante  della  psicologia  fra- 
eastoriana  ci  sembra  quello  ove,  pur  mantenendo 
assoluta  la  diversità  dell'intelletto  dalla  materia, 
riaccosta  tuttavia  l'uno  all'altra,  per  dimo- 
strare come  l' incorruttibilità  del  primo  non  dee 
intendersi  altrimenti  che  quale  conservazione 
di  una  energia  sostanziale,  allo  stesso  titolo  per 
cmì  si  ammette  indistruttibile  ed  eterna  la  mate- 
ria. Nulla  si  crea  e  nulla  si  distrugge,  è  il  prin- 
cipio antico,  cui  ritorna  il  Fracastoro,  dopo  le 
negazioni  alle  quali  per  il  falso  concetto  dell'atto 
creativo  erano  venute  la  scolastica  e  la  teolo- 
gia medioevale.  Ma  tale  principio  rimesso  in 
Qnore  anche  da  altri  filosofi  e  scienziati  del 
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rinascimento,  manifestamente  segna  un  grande 
progresso,  e  già  accenna  a  quella  legge  univer- 
sale e  feconda  della  conservazione  e  trasforma- 
zione dell'  energia,  che  tanta  importanza  ha 
assunto  nell'indirizzo  e  nelle  scoperte  della 
scienza  moderna.  Non  diremo  che  nelle  dottrine 
del  Fracastoro  si  giunga  sino  a  questo,  e  che 
ciò  possa  avere  virtù  risolutiva  rispetto  alla 
quistione  dell'  immortalità  ;  nondimeno  ci  par 
nuovo,  bello  e  fllosoflco  il  pensiero  da  cui  egli 
è  guidato,  e  ci  piace  rilevarlo  :  «  Procul  dubio, 
die'  egli,  idem  de  intellectu  dicendum  erit  quod 
de  materia,  et  utrumque  incorruptibile  et  aeter- 
num  esse.  »  E  ripete  poco  stante  :  «  Quare  et 
incorruptibilem  ponere  intellectum  debemus,  et 
parem  habere  cum  materia  conditionem  »  (pagi- 
na 213  verso).  Ed  infine  ci  pare  manifesto  che 
rispetto  alla  tesi  ultima  che  il  Fracastoro  . voleva 
sostenere,  vale  a  dire  V  immortalità,  egli  abbia 
inteso  come  non  dall'  astrazione  o  separazione 
dell'intelletto  dalla  materia,  (su  cui  si  fondavano 
quasi  tutti  gli  altri  aristotelici  sostenitori  dell'im- 
mortalità stessa)  ma  dal  loro  accomunamento  era 
lecito  dedurre  quanto  di  più  filosofico  si  poteva 
dire  suir  argomento.  Onde  anche  in  ciò  il  Fra- 
castoro  dà  prova  così  di  grande  acume  d'inge- 
gno come  di  retto  criterio  filosofico  ;  ed  è  forse 
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questo  il  solo  punto  in  cui  egli,  contrapponendosi 
alla  dottrina  del  Pomponazzi,  ben  si  appone, 
perocché  se  non  riesce  a  dare  una  dimostrazione 
della  immortalità,  che  egli  stesso  abbastanza 
esplicitamente  ha  confessato  la  filosofia  non  pò- 
ter  dare;  toglie  almeno  quella  rude  contraddi- 
zione che  non  avea  dubitato  di  accogliere  il 
Pomponazzi,  ammettendo  potersi  credere  cristia- 
namente quello  che  filosoficamente  avea  negato. 
Questa  massima  strana,  è  tanto  inconcepibile, 
che  fra  gli  stessi  storici  della  filosofia  vi  fu  chi 
stimò  non  sincero  il  Pomponazzi  come  cristiano, 
ad  esempio  il  Brucker,  il  quale  scriveva  che 
ha  una  fede  eroica  chi  crede  sincero  l' osse- 
quio onde  fa  mostra  il  Pomponazzi  verso  la 
religione  cristiana;  mentre  altri  invece,  come 
il  Bitter,  stimò  il  Pomponazzi  non  sincero 
0  almeno  non  coerente  o  non  convinto  come 
filosofo.  Tale  incoerenza  non  sarebbe  stata  pos- 
sibile al  Fracastoro,  la  cui  temperanza  e  il 
retto  criterio  filosofico  aveano  fatto  scorgere 
il  giusto  punto  fin  dove  filosofia  e  religione 
sarebbero  andate  d'accordo,  e  al  di  là  del  quale 
alla  religione,  non  alla  filosofia,  sarebbe  stato 
lecito  procedere  sola.  Sola  ma  non  avversa  ; 
perchè  quello  che  la  filosofia  avesse  dimostrato 
assurdo,  ninna  religione  potrebbe  mai  dare  a 
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credere,  e  ciò  che  si  stima  verità  religiosa 
(leve  non  poter  esser  dimostrato  falso  in  filosofia. 
Ecco  perchè  il  Galilei,  impigliato  egli  pure  in 
quistioni  religiose,  doveva  affermare  più  tardi 
che  «  due  verità  non  possono  mai  contrariarsi  ;  » 
intendendo  per  tali  la  verHà  filosofica  e  la  re- 
ligiosa ;  e  fii  pure  il  GFalilei  quegli  che  riuscì  a 
rivendicare  totalmente  alla  filosofia  ed  alla  scien- 
za la  sua  autonomia  contro  le  antiche  invasioni 
religiose  e  teologiche.  Il  Fracastoro  adunque, 
seguace  del  Pomponazzi  nello  sceverare  il  cri- 
terio filosofico  dal  religioso,  è  più  logico  e  più 
accorto  di  lui  nel  non  mettere  in  contraddizione 
F  uno  coir  altro,  ma  piuttosto  nel  segnare  il 
confine  d^  ambedue.  E  poiché  in  filosofia  come 
in  religione  e  in  morale  e  in  politica,  tutte  le 
quistioni  più  gravi  sono  principalmente  qui- 
stioni dì  confini,  così  ci  pare  notevole  che 
il  Fracastoro   abbia  colto  precisamente  quei 
punto,  in  cui  trovandosi  la  religione  non  con- 
traddetta dalla  filosofia,  e  offrendo  questa  ben 
largo  campo  ad  altre  ricerche,  potevasi  at- 
tendere ben  altro  sviluppo  da  un  concetto  alta- 
mente filosofico  ,  quale  era  quello  dell'  energia 
sostanziale  e  della  forza,  il  quale  sviluppo  si 
ebbe  di  fatto  in  tutta  la  filosofia  posteriore 
fino  allo  Spinoza  e  al  Kant  ed  all'  Hege). 
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Senza  caddentrarci  più  oltre  in  questo  speciale 
iirgomento,  che  eccederebbe  i  limiti  del  nostro 
studio  ed  il  nostro  bisogno,  stimiamo  opportuno 
confortare  la  nostra  opinione  con  le  belle  parole 
del  Ferri,  da  lui  poste  come  conclusione  del  suo 
sapiente  esame  intorno  alle  dottrine  psicologiche 
del  Pomponazzi ,  e  che  a  noi  pare  conven- 
gano pienamente  anche  a  quelle  del  Fracastoro  : 
«  Accomunati  nella  energia,  manifestazione  della 
forza,  r  anima  e  il  corpo,  l' interno  e  1'  esterno 
non  sono  più  estranei  1'  uno  all'  altro.  Intesa 
secondo  questo  rapporto  la  materia,  può  essere 
sede  e  condizione  perpetua  della  vita  e  dello 
spirito  senza  contraddizione,  e  1'  anima  umana 
può  aspirare  all'  immortalità  senza  che  il  feno- 
meno sensibile,  falsamente  trasformato  in  cosa 
sostanziale  ed  esistente  per  sè,  opponga  a  que- 
sta aspirazione  un  ostacolo  insuperabile  »  (La 
Psicologia  del  Pomponazzi,  in  fine). 


X. 

Molte  altre  cose  avremmo  ad  aggiungere 
intorno  a  questo  Dialogo  del  Fracastoro  se  vo- 
lessimo per  disteso  riferirne  tutto  il  contenuto; 
ma  avvertimmo  già  che  nell'  esame  degli  autori 
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ed  in  argonìento  come  quello  che  stiamo  trat- 
tando, è  da  cogliere  la  sostanza  delle  dottrine, 
e  in  quella  parte  soltanto  che,  vivificata  da  studi 
posteriori,  poteva  esser  cagione  di  nuovi  avvia- 
menti, e  render  ragione  dei  progressi  ulte- 
riori della  scienza.  Tutto  il  resto  può  essere 
abbandonato  all'  oblio.  Nel  Fracastoro,  se  non 
ci  inganniamo,  è  manifesta  ormai  abbastanza, 
per  quanto  si  è  detto  fin  qui,  la  somma  delle 
sue  dottrine  suU'  anima.  L'  intelletto  umano  , 
come  complesso  di  tutta  quella  varietà  di  ope- 
razioni che  erano  state  da  lui  dichiarate  nel  Dia- 
logo precedente,  è  qui  raccolto  e  sintetizzato, 
per  così  dire,  in  un'  entità  separata,  che  ha 
qualche  cosa  di  divino,  perchè  fornita  di  quella 
virtù  di  pensare  che  è  la  suprema  manifesta- 
zione della  vita  e  dell'ordine  dell'universo. 
Talché  in  certo  modo  tutto  è  intelletto  e  tutto 
si  compendia  neir  intelletto  :  «  mtellectus  omnia 

quodammodo  fieri  potest        Si  igitur  omnia 

fieri  dehet  intelledus,  et  in  potentia  esse  ad 
omnia  susceptiUlia,  separatimi  et  aUtractum 
necesse  est....  »  (pag.  214).  Tale  intelletto  sepa- 
rato, che  è  come  l' essenza  stessa  dell'  anima 
umana  a  cui  è  peculiare,  a  differenza  delle 
anime  belluine  o  semplicemente  vegetative  che 
ne  sono  sfornite,  fa  sì  che  la  stessa  anima  umana 
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sia  dotata  delle  virtù  che  a  quello  som  proprie, 
onde  l'anima,  come  l'intelletto,  può  essere  con- 
cepita qual  forma  separata  dal  corpo,  ed  essere 
pertanto  una,  non  ostante  la  moltiplicità  delle 
sue  funzioni,  ed  immortale  non  ostante  il  suo 
legame  col  corpo  corruttibile.  Belle  sono  inoltre 
le  parole  e  le  imagini  che  nel  Fracastoro  qua 
e  là  ricorrono  per  armonizzare  in  un  tutto  questi 
elementi  discrepanti  che  convergono  a  spiegare" 
r  intelletto  e  V  anima  umana  ;  e  quando ,  ad 
esempio,,  esamina,  secondo  un  paragone  allora 
divulgato,  se  l' animo  si  congiunga  col  corpo 
come  il  nocchiero  colla  sua  nave  ;  ovvero  se  sia 
tal  parte  di  noi  che  solo  da  esso  dipenda  tutto 
r  esser  nostro  :  «  utrum  ille  assistat  nohis,  que- 
madmodum  nauta,  ut  aiunt,  navi;  an  magis 
nostri  sit  ita  pars,  ut  esse  illud ,  quod  quisque 
hahet  ab  ilio  detur  {psig.  216  verso);  quando 
discute  in  che  modo  possano  stare  insieme  e 
formare  un  tutto  solo,  un  atto  o  forma  indi- 
visibile quale  è  l' intelletto,  e  una  materia  divi- 
sibile quale  è  il  corpo  :  «  qiiomodo  unum  fieri 
posse  ex  indivisibili  actii  et  divisibili  materia  » 
(pag.  219  verso  )  ;  quando  ricerca  con  grande 
sottigliezza  il  moto  proprio  dell'anima,  e  se 
questo  a  lei  sia  sostanziale  o  accidentale  secondo 
le  distinzioni  aristoteliche,  collegando  il  moto 
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di  essa  e  di  tutte  le  cose,  coli'  iaimagine  della 
catena  omerica  che  tutto  abiuracela  e  stringe 
al  primo  motore  (pag.  221)  ;  in  tutto  ciò,  dico, 
il  nostro  autore  dà  prova  di  grande  vigore 
speculativo,  e  se  non  tutte  nuove  sono  le  cose 
ch'ei  dice,  tutte  però  rivelano  in  lui  una  mente 
analizzatrice  e  ricostruttrice,  tale  da  poter  stare 
al  confronto  cogl'  ingegni  più  acuti  e  coi  filo- 
sofi metafisici  più  profondi  del  Rinascimento. 
Da  ultimo  singolarmente  importante  dovea  es- 
sere quella  parte  del  suo  dialogo  in  cui  dalle 
altezze  sin  qui  contemplate  dell'  anima  e  del- 
l'intelletto umano  ,  partecipazione  dell'  intelli- 
genza divina ,  e  attività  originata  dal  primo 
motore,  egli  intendeva  discendere  a  dimostrare 
il  naturai  principio  di  tutte  le  cose,  la  loro 
produzione,  origine  e  perfezione.  Ancorcliè  in- 
volto nel  preconcetto  antropomorfico  che  pone 
l'uomo  quasi  centro  di  tutte  le  cose  «cuius  grafia, 
egli  dice,  reliqua  alia  facta  et  ordinata  fiiere  » 
(pag.  222  verso)  non  può  disconoscersi  che  con 
mirabile  sintesi  filosofica  egli  si  prova  a  riannoda- 
re in  un  solo  ordine  tutte  le  cause  dei  fenomeni 
naturali,  e  descrive  la  formazione  delle  cose.  Argo- 
mento bellissimo  che  tentò  sempre  V  intelligenza 
e  la  fantasia  de'  più  grandi  naturalisti  e  filosofi. 
Certo,  non  abbracceremmo  oggi  le  idee  del  Fraca- 
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storo  SU  tutte  le  formazioni  naturali  ;  ma,  quello 
che  è  per  noi  più  importante  a  notare,  qui  di 
nuovo  vediamo  come  accanto  al  filosofo  risorge 
in  lui  lo  scienziato.  Invero  il  Pracastoro  intra- 
prende a  descrivere  la  formazione  del  sistema 
celeste,  il  numero  e  la  distribuzione  delle  sfere, 
il  soffio  divino  che  animò  il  tutto,  e  poi  man 
mano  le  generazioni  e  le  varietà  delle  piante^ 
degli  animali,  e  da  ultimo  degli  uomini,  per 
mezzo  degli  elementi  naturali,  quali  il  caldo  il 
freddo,  le  attrazioni  e  ripulsioni  delle  cose.  In 
tutto  ciò  il  Fracastoro,  per  quanto  pare  a  noi, 
non  ragiona  come  que'  filosofi  che  avevano  più 
volte  architettato  a  priori,  e  secondo  certe  loro 
idee  preconcette,  il  sistema  della  natura,  ma 
sebbene  non  alieno  egli  pure  dalle  tradizioni 
bibliche,  fa  chiaramente  sentire  che  l' ordine 
dell'  universo  da  lui  intuito  è  semplicemente 
il  risultato  delle  cognizioni  eh'  egli  mercè  F  e- 
sperienza  e  con  lo  studio  e  l' osservazione  di 
tutta  la  sua  vita,  si  era  formato  in  astronomia, 
in  matematica,  in  fisica;  ed  egli  in  ciò  procede 
come  geologo,  come  botànico  ,  come  medico^ 
come  naturalista,  o  in  una  parola  come  scien- 
ziato. Dalle  quali  cose  si  ha  ancora  una  volta 
confermato  come  nel  rinascimento  la  parte  vitale 
delle  speculazioni  e  dei  sistemi  filosofici  fu  quella 
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eh'  ebbe  a  sostegno  lo  studio  (lei  fatti  speri- 
mentati nella  natura,  dai  quali  soltanto  gl'  in- 
gegni più  illuminati  credevano  oramai  esser 
possibile  tentar  di  spiegare  il  passaggio  dalla  ma- 
teria informe  alle  più  alte  manifestazioni  della 
vita  e  dello  spirito.  Problema  immenso,  tanto  alto 
e  tanto  complesso  clie  nemmeno  ai  dì  nostri 
si  può  dire  di  esser  vicini  al  suo  scioglimento; 
non  pertanto  se  fu  almeno,  fin  dal  Rinascimento, 
dimostrato  qual  dovesse  essere  la  via  vera  per 
incamminarvisi,  questo  è  dovuto  a  coloro  che 
vollero  ritemprata  la  filosofìa  nelle  scienze.  Ma 
questa  parte  del  Dialogo  del  Fracastoro,  che 
prometteva  essere  la  sintesi  sublime  delle  sue 
cognizioni  e  delle  sue  idee  filosofiche  intorno 
alla  natura,  all'intelletto  ed  all'anima,  non 
può  se  non  accendere  in  noi  un  desiderio  il  quale 
non  può  essere  soddisfatto,  percliè  a  questo  punto 
il  dialogo  stesso  è  rimasto  tronco  e  interrotto 
per  la  morte  dell'  autore. 


« 
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La  decadenza  de/I'  Aristotelismo 


I. 


Abbiamo  sin  qui  veduti  gli  sforzi  fatti  dal 
Fracastoro  per  ritrarre  dall'  Aristotelismo  domi- 
nante al  suo  tempo  quanto  di  meglio  la  ragione 
umana  potesse  accogliere ,  in  armonia  delle 
nuove  tendenze,  che  già  da  ogni  parte  si  mani- 
festavano, intorno  a  quelli  che  furono  sempre 
i  capitali  problemi  della  filosofia,  vale  a  dire 
il  conoscimento  e  la  natura  dell'  anima.  Senso 
e  intelligenza,  anima  e  corpo  erano  ormai,  coi 
sussidi  che  le  scienze  d'osservazione  e  in  par- 
ticolare la  medicina  venivano  prestando,  talmente 
avvicinati  fra  loro  che  si  era  già  sul  punto  di 
trasformare  l' idealismo  antico  in  una  dottrina 


CAPITOLO  NONO 

razionale  della  conoscenza,  ed  il  sensismo  empi- 
rico in  un  avviamento  necessario,  ma  oculato 
e  cauto,  a  più  alte  esigenze  dello  spirito.  La 
teorica  della  cognizione  fu  di  n  a  poco  svilup- 
pata dal  Campanella,  clie  giustamente  oggi  si 
ritiene  come  il  precursore  italiano  del  Des  Cartes 
e  della  fllosotla  moderna  ;  come  pure  la  dottrina 
dell'  anima  eWe  seguitatori  in  tutti  ì  fllosofl  del 
Rinascimento,  specialmente  dopo  le  acri  dispute, 
che  etbe  suscitata  la  controversia  intorno  al- 
l' immortalità.  Ma  se  tutto  questo  movimento 
s'impernia  ancora  sopra  Aristotele,  dacché,  come 
fa  altrove  notato,  aristotelici  ed  antiaristotelici 
erano  le  due  schiere  In  cui  pressoché  esclusiva- 
mente dividevansi  tutti  i  fllosoft  d'allora;  ci 
rimane  ormai  da  vedere  come  a  poco  a  poco, 
quando  1  migliori  seguaci  d' Aristotele,  e  ra 
essi  il  Fracastoro,  avendo  condotto  al  più  alto 
grado  di  svolgimento  che  allora  si  poteva  le 
dottrine  del  grande  maestro,  non  lasciarono  più 
altro  a  poterne  dedurre,  mancò  agli  oppositori 
materia  di  combattimento ,  e  si  pronuncio  ma- 
nifesta la  decadenza  dell'  aristotelismo.  Invero 
mentre  nella  storia  della  fllosotla  rimaneva  li 
sommo  Stagiritasu  quell'alto  V^^^-^^o  .^^ 
non  lo  avevano  innalzato  i  commenti  de  d.sce 
poli  e  dal  quale  non  1"  ebbero  rimosso  le 
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opposizioni  degli  avversari,  apparvero  invece  spo- 
state le  basi  della  filosofìa  stessa,  ]>erchè  in 
luogo  dei  libri  d' Aristotele ,  come  diceva  il 
Galilei,  si  cominciava  a  studiare  direttamente  il 
gran  libro  della  natura. 

II. 

Eiassumere  pertanto  per  sommi  capi  l'in- 
sieme delle  contese  aristoteliche,  che  avvennero 
intorno  al  Fraeastoro ,  e  dopo  di  lui,  ci  pare 
qui  opportuno  compimento  del  nostro  studio,  si 
a  determinare  il  suo  posto  fra  i  filosofi  del  Rina- 
scimento, sì  ancora  a  chiarir  meglio  il  legame 
tra  il  Rinascimento  e  la  filosofia  moderna.  Dac- 
ché, come  la  face  del  pensiero  mai  non  si 
estingue,  così  ci  sembra  che  dì  tutti  i  filosoft 
si  possa  dire  eh'  essi,  a  somiglianza  dei  giuoca- 
tori  delle  panatenee,  si  trasmettono  1'  un  V  altro 
quella  vitale  lampada  del  pensiero,  che  è  luce 
non  di  questa  e  quella  filosofia,  ma  d'  ogni  fi- 
losofìa, e  si  può  applicar  loro  quel  bel  verso  di 
Lucrezio  : 

et  quasi  cursores  vitai  lampada  ir  aduni. 

Da  qui  risulta  infatti  la  continuità  della  storia, 
per  modo  che  mentre  decade  nel  Rinascimento 


25B  CAPITOLO  NONO 

l'Aristotelismo  come  tale,  rivivono  e  si  tra- 
mandano ai  posteri  gli  eterni. problemi,  eh'  esso 
aveva  indagati.  Ma  quali  sono  dunque  i  prin- 
cipali autori  che  concordarono  o  dissentirono 
nell'opera  intrapr.esa  dal  Fracastoro  intorno 
ad  Aristotele  e  qual  carattere  imprimono  alla 
fllosofla  di  quei  tempi  ?  I  loro  nomi  sarebbero 
presto  accennati,  quando  solo  si  trattasse  di 
farne  un  riassunto  biografico,  ma  1'  opera  loro, 
per  essere  intesa,  richiede  che  esaminiamo  i 
punti  fondamentali  delle  dottrine  da  essi  agi- 
tate Non  potendo  qui  trattare  particolarmente 
di  tutti,  tocchiamo  soltanto  di  alcuni  con'  quel- 
r  ordine,  che  <.i  viene  suggerito  dalla  importanza 
delle  questioni. 


III. 


Il  concetto  della  natura,  la  teorica  del  cono- 
scimento, la  vita  e  la  sostanza  dell'anima  erano 
stati  i  tre  sommi  quesiti,  che  il  Rinascimenco 
ti  discusso,  appoggiandosi  alle  dot  rme  ^ 
Aristotele.  Ma  qual  era  stato  il  rapporto  fra 
essi'^  La  natura,  prima  concepita  come  opposi- 
zione a  Dio,  come  degradata  per  ca.n^^^^^^^^^^ 
male,  che  l'uomo  fece  peccando,  negata  peifino 
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a  cagione  de'  mircacoli  che  toglievano  ogni  sta- 
bilità ed  efficacia  alle  sue  leggi,  venne  col  tra- 
montare del  Medio  Evo  a  risorgere,  riprese  il 
posto  di  suprema  finalità  ed  immanenza  che 
Aristotele  le  aveva  assegnato,  tornò  a  costituire 
r  oggetto  immediato  e  proprio  della  facoltà 
conoscitrice  dell'uomo.  E'  incredibile  con  quanto 
ardore  dell'animo,  con  quanto  entusiasmo  fosse 
affermata  la  natura:  dopo  tante  controversie, 
dopo  tanti  sistemi  metafisici  e  teologici,  essa  sola 
apparve  -come  l'unica  cosa  certa  che  potesse 
scampare  l' intelletto  umano  dal  naufragio.  Ma 
in  tutto  questo  Aristotele  fu  sorpassato  ben 
presto,  perchè  le  scienze  particolari  determi- 
narono con  assai  più  precisione  la  verità  delle 
<;ause  e  delle  leggi  di  natura,  che  invano 
si  tentava  dedurre  dal  suo  sistema,  per  quanto 
magnifico  e  sublime.  Infatti  a  che  prò'  ragio- 
nare ormai  della  materia  e  della  forma  nella 
natura,  a  che  prò'  cercare  nel  primo  mo- 
tore immobile ,  sia  esterno  ,  sia  interno ,  le 
leggi  di  essa  ;  ovvero  scrutarne  i  fenomeni  con 
la  scorta  delle  quattro  famose  cause  aristote- 
liche, la  materiale,  la  formale,  la  efficiente 
e  la  finale  ;  quando  già  un  nuovo  metodo,  che 
s' intitolava  dall'  esperienza,  aveva  irrefragabil- 
mente  dimostrata  la  vulnerabilità  del  sistema 
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e  V  inanità  (U  tante  oonolasioni,  che  scende- 
vano necessarie  da  esso,  ma  -n  ~an o 
riscontro  nella  realtà?  Sin  da  quando  i  flteoft 
seienzAati,  medici,  fisici  ed  astronom.,  ebbe  o 
dimostrato,  contrariamente  alle  propos.z>on  d. 
Aristotele,  che  i  cieli  non  erano  incorruttib  li, 
come  fece  il  Benedetti,  che  la  generazione  av- 
:Le  per  sen.  e  non  per  putrefazione  cc,m 
intuiva  il  Porta,  che  il  primo  motore  e  e  ause 
finali  non  ispiegano  abbastanza  duanto  dimo- 
iano invece  1'  osservazione  e  r  esperienza 
come  facevano  il  Cardano  e  gli  altri  s  no  al 

era  dichiarata ,  prima  ancora 

metafìsici,  come  il  Telesio,  il  Bruno,  .1  Cam 

panella,  dessero  il  crollo  con  -S-; 
ative  air  edificio  della  filosofia  ans  «te  ca.  E 
invero  auel  peripapetico ,  il  quale  (  come 
narra  )  l  chi  gli  dimostrava  col  coltello  ana- 
"rrc   che  i  nervi  partono  dal  cervello  e  non 

r  c  o  e,  rispondeva  che  ciò  sarebbesi  potuto 
metter;  quando  Aristotele  non  a..sse  de tt 
i,  eontrario,  seda  nn  ^^to  ci  dimostra  ^  -1 
punto  potesse  giungere    o»*----^  3" 
quio  servile  ad  un  autore  venerato,  c  appansc^ 
ggi  come  nn  personaggio  V^'^^f'^J^^^^ 
IZo,  sebbene  anche  due  medici  famosi,  quaU 
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furono  il  Pomponazzi  ed  il  Fracastoro,  tenes- 
sero su  tal  soggetto,  come  a  suo  luogo  si  disse, 
à'uno  per  l'opinione  aristotelica,  l'altro  pel  fatto 
veduto  nella  realtà.  Ma  se  crollava  la  filosofia 
naturale  e  si  riconoscevano  gli  errori  di  fisica 
in  cui  per  difetto  di  tempi  e  di  mezzi  era 
«aduto  Aristotele,  reggeva  ancora  la  filosofia 
razionale^  come  allora  chiamavasi,  di  cui  parte 
principalissima  era  la  teoria  del  conoscimento, 
fondata  tutta  sulla  metafisica  di  Aristotele.  Ecco 
però  che  accanto  al  Fracastoro,  il  quale  tenta 
ridurla  alla  più  chiara,  semplice  ed  elegante 
espressione,  come  si  è  veduto,  sorgono  molti 
altri  filosofi,  i  quali,  quanto  più  si  adoperano 
sia  di  svolgerne  il  contenuto  accomodandolo  alle 
esigenze  nuove,  sia  di  contrapporvi  nuove  teorie, 
non  riescono  ad  altro  se  non  a  dimostrare  co- 
me anche  in  questo  l' aristotelismo  abbia  ormai 
fatto  il  suo  tempo.  Invero  il  difetto  fondamentale 
tleir aristotelismo  era  l'aver  posto  l'intelletto 
umano  quasi  di  fronte  ad  un'intelligenza  divina, 
di  cui  non  poteva  essere  che  partecipazione  ;  e 
l' aver  posto  analogamente  un'  anima  intellettiva 
di  fronte  ad  un'anima  sensitiva,  senza  che  sia 
fra  loro  vera  unità,  perchè  quella  è  concepita 
come  separabile,  mentre  questa  è  regata  ai  suoi 
organi.  Da  <juesto  dualismo  nascono  tutte  le 
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intrinseche  difficoltà  del  sistema,  perchè  ivi, 
come  r  inteUigenza  divina  viene  descritta  quale 
forma  suprema  che  non  è  punto  implicata  in 
alcuna  materia,  così  ne  consegue  che  essa  rimane 
altresì  distaccata  dal  mondo  e  dalla  natura,  la 
quale  non  ha  con  quella  altro  rapporto,  se  non 
forse  la  necessità  di  esser  concepita  quasi  av- 
vivata da  un  motore  ultimo  ed  immobile.  L  al- 
tissimo ingegno  del  filosofo  di  Stagira  aveva 
trattenuto  le  difficoltà,  ma  queste  traboccano 
nei  continuatori;  onde  tutti  gli  assurdi  cm 
era  giunto  il  gretto  Aristotelismo  sino  al  Ema- 
scimento.  E  se  in  tal  guisa  la  natura  si  separa 
dall'intelligenza  divina,  come  il  f""^~ 
scisso  dall'  infinito ,  come  la  materia  e  divor- 
ziata dalla  forma;  per  analoga  cagione  anche 
il  conoscimento  umano  rimane  scisso,  e  vani 
riescono  gli  sforà  per  colmare  questa  scis- 
essendoché  1'  oggetto  dell'  intendimen  o 
non  è  più  il  reale,  il  finito,  cui  si  volge  1  at- 
tività dei  sensi ,  ma  il  trascendente   cu,  vo 

r  intelligenza  separata.  E  di  qui  le  mtermmabili 
lontese  Che  Si  agitarono  per  tutto  «medioevo 

nella  lotta  fra  realisti  e  nominalisti       quali  , 
dando  un  contenuto  diverso  al  sensibile  ed  al 
nnlgioue.  all'individuo  e  all'u—, 
venivano  per  ultimo  a  separare  la  realta  dalla 


GIROLAMO  FRACASTORO  261 


verità,  (perchè  la  realtà  appartiene  all'individuo, 
la  verità  all'  universale)  come  prima  si  era  se- 
parata la  natura  da  Dio  e  il  senso  dall'  in- 
telligenza ;  nè  allora  ad  altro  riducevasi  tutto 
l'umano  conoscimento  se  non  ad  un  puro  giuoco 
di  parole  e  di  concetti,  qual  era  appunto  la  con- 
clusione dei  concettualisti.  Tutto  ciò  scendeva 
logicamente  dalla  fondamentale  contraddizione 
del  dualismo  aristotelico ,  come  oggi,  segnata- 
mente dopo  gli  studi  dello  Zeller,  è  riconosciuto 
dagli  storici  della  filosofia,  e  spettava  al  Rina- 
scimento cancellare  cotesti  contrasti,  per  acco- 
starsi all'unità  vera  del  senso  e  dell'  intelligenza, 
della  verità  e  della  realtà. 


IV. 

Infatti  fin  sugli  albori  del  Rinascimento  il 
Cusano  aveva  tentato  di  sopprimere  l'opposizione 
tra  il  pensiero  e  l'oggetto  suo,  tra  la  natura  e 
lo  spirito ,  tra  il  mondo  e  Dio ,  ammettendo 
nell'unità  della  vita  divina  due  processi,  l'uno 
interno,  l' altro  esterno ,  necessario  questo  non 
meno  di  quello,  ed  i  cui  termini  estremi  sono 
Dio  stesso,  l'universo  e  l'uomo  Dio.  Qui  il  con- 
cetto filosofico  è  ancora  implicato  nel  preconcetto 
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religioso,  ma  intanto  il  Cusano  rompe  pel  primo,, 
come  scrive-  lo  Spaventa  (Saggi  etc.  pag.  23)  le 
catene  della  scolastica,  perchè  «  raccomanda  lo« 
studio  della  natura  come  specchio  della  divinità;» 
6'  in  quella  che  egli  chiama  dotta  ignoranza , 
sapere  congetturale,  il  finito,  dalla  cui  negazione 
era  sorto  il  trascendente,  riprende  il  suo  posta 
come  oggetto  dell'inteìligenza,  lasciando  cosi  in 
sospeso  e  quasi  levate  in  aria  le  ultime  conse- 
guenze dell'aristotelismo  medioevale.  Incalza  nel 
combattimento  co  atro  Aristotele,  o  meglio  contro 
r  Aristotele  tirato  alle  più-  false  conseguenze- 
dellie  scuole.  Bernardino  Telesio,  il  quale,  oltre- 
la  lode  datagli  da  Bacone,  fu  chiamato-^  dal 
Bruno  «  giudiziosissimo,,  e  il  più  felice  avver- 
sario del  peripatetismo  ;  »  la  cui  opera  filosofica 
si  riassume  in  questo,  che  si  prova  anch'  egli  a 
porre  come  oggetto  della  mente  la  natura  e 
come  strumento  di  conoscenza  il  senso,  perchè 
per  lui  r  intelletto  originariamente  è  la  stessa 
cosa  che  il  sen-so,  e  questo  e  quello  diff'eriscono' 
fra  loro  solo  in  quanto  al  modo  del  nostra 
conoscere.  InverO'  1'  anima  egli  dice  che  sente 
le  cose  presenti,  e  che  intende  le  cose  assenti, 
ludi  scrisse  la  sua  PMlosophia  sensibus  deìnon- 
strata;  ed  in  coerenza  di  tale  principio  considera 
la  natura  in  sè  stessa  e  la  spiega  con.-  le  sole 
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sue  forze.  Ecco  anclie  il  Pcitrizzi,  cantiaristo- 
telico  insigne,  il  quale  nel  suo  libro  Nova  de 
Universis  PMlosopMa  si  propone  pure  di  spie- 
gare la  natura  con  ragioni  flsiclie,  e  cerca  nel- 
l'  esperienza,  non  già  nel  sistema  di  Aristotele, 
le  prime  cagioni  che  danno  origine  a  tutte  le 
scienze.  Egli  poi  esagera  grandemente  la  guerra 
air  aristotelismo,  perchè  giunge  perfino  a  di- 
chiarare Aristotele  pernicioso  così  alla  filosofia 
come  alla  fede,  e  nella  dedica  a  papa  Grego- 
rio XIV  supplica  che  il  filosofo  di  Stagira  sia 
messo  in  bando  dalle  scuole,  dimenticando  che 
il  massimo  luminare  della  chiesa  medioevale, 
S.  Tommaso,  fu  aristotelico.  Accanto  a  lui  che 
combatteva  Aristotele  in  favore  del  Platonismo 
rinnovato  dalle  Accademie,  ecco  il  Ficino,  di  Pla- 
tone tanto  benemerito,  che  accostandosi  ai  sen- 
timenti dei  tempi  nuovi,  precede  il  Bruno,  e 
non  più  neir  opposizione  fra  Dio  e  la  natura, 
fra  F  intelletto  divino  e  F  umano ,  ma  nel  loro 
congiungimento  cerca  le  basi  della  nuova  filoso- 
fia, allargando  la  teologia  cristiana  e  proclaman- 
do che  noi  non  conosciamo  Dio  se  non  mediante 
il  divino  che  è  in  noi.  Grirolamo  Cardano  rico- 
nosce la  natura  infinita,  e,  come  farà  più  tardi 
il  G-alilei,  dichiara  anch'egli  che  è  la  natura  il 
solo  oggetto  della  filosofia.  Del  Pomponazzi  sì 
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è  già  detto  come  la  sua  interpretazione  ad 
Aristotele  lo  conduce  ad  una  opposizione  bensì 
fra  il  senso  e  l'intelligenza,  fra  l'esperienza  ed 
i  fondamenti  razionali  della  filosofia,  come  pure 
fra  la  conoscenza  naturale  e  la  soprannaturale,- 
ma  poiché  il  senso,  sebben  limitato,  a  suo  giu- 
dizio è  certo,  mentre  l' intelletto  spesso  rimane 
incerto;  e  poiché  la  cognizione  naturale  partecipa 
dei  medesimi  vantaggi  del  sensibile,  rispetto 
alla  soprannaturale^  che  partecipa  soltanto  del- 
l' intelligibile  ;  così  egli  proclama  che  si  debba 
stare  alla  natura  ed  al  senso,  come  filosofi^ 
ancorché  poi  ammetta  la  conoscenza  sopranna- 
turale e  la  pura  intelligenza,  come  uomo  reli- 
gioso e  devoto  alla  chiesa.  E  sarebbe  infine  un 
voler  percorrere  tutta  la  schiera  dei  filosofi  del 
Kinascimento ,  se  volessimo  riferirne  una  per 
una  le  particolari  dottrine  su  tal  particolare 
argomento;  e  ricordare,  ad  esempio^  come  pef 
Zabarella  e  pel  Cremonini  la  fisica  sia  superiore 
alla  metafisica,  né  Dio  si  possa  dimostrare  altri- 
menti che  con  ragioni  fisiche  e  per  la  via  del 
mondo  ;  come  pel  Zorzi  soltanto  l'investigazione 
della  natura  e  l'armonia  delle  cose  ci  sollevino 
alla  conoscenza  di  Dio  ;  come  per  l' Achillini 
il  vero  universale  sia  nella  natura,  né  separata 
dal  particolare  né  prima  di  esso,  talché  soltanto  .  ; 
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per  Ita  ricognizione  dell'  universale  nella  natura 
può  l'intelletto  ricongiungersi  con  Dio.  E  analo- 
gamente dicasi  di  tutti  quanti  i  filosofi  che  ten- 
tarono armonizzare  nel  cinquecento  l' intelletto 
col  senso,  la  natura  con  Dio,  facendo  prevalere, 
come  strumento  e  oggetto  del  conoscere,  il  senso 
e  la  realtà,  e  spuntando  in  tal  guisa  il  dissidio 
del  dualismo  aristotelico. 

V. 

E'  ben  vero  che  insieme  con  queste  tendenze 
antiaristoteliche  così  chiare  e  consapevoli,  altri 
seguita  semplicemente  a  professarsi  aristotelico, 
come  r  Achillini,  il  Pomponazzi  ed  il  Fraca- 
storo,  ma  in  tutti  è  il  nuovo  sofSto  che  spira 
da  ogni  parte,  e  che  accomuna,  direi  quasi, 
in  un  solo  intento  amici  ed  avversari  dell'antico 
filosofo.  Invero  questi  stessi  Aristotelici  ormai  non 
sembrano  ad  altro  rivolti  che  a  far  trionfare  il 
nuovo  concetto  della  natura  e  della  conoscenza, 
e  sembrano  perfino  meno  preoccuparsi  se  ciò 
sia  conforme  o  contrario  alle  ricevute  tradi- 
zioni della  dottrina  d' Aristotele.  Di  qui  gli 
stessi  autori  son  talora  seguaci,  talora  contrad- 
ditori dello  stesso,  Aristotele.  Il  Cesalpino  tratta 
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ancora  le  quistioni  aristoteliche,  ma  egli  prova 
Dio  non  più  «  per  motum  »  ma  «per  lucem,  » 
e  s'  egli  fa  di  Dio,  per  emanazione,  il  principio 
spirituale  d'  ogni  cosa,  egli  è  soprattutto  natu- 
ralista, e  cerca  nello  studio  delle  piante  e  del 
corpo  umano,  (in  cui  scopri  per  primo  la  circo- 
lazione della  vita  col  sangue)  il  principio  della 
natura  corporea,  come  pure  cerca  nella  natura 
r  oggetto  dell'  intelligenza,  cui  drizza  co'  nuovi 
metodi  dell'  esperienza,  alla  ricerca  del  vero.  Il 
Patrizzi,  che  nelle  «  Discussi ones  peripapeticaej 
aprì  la  via  alla  critica  di  Aristotele,  e  nella  sua 
«  iVofa  de  universis  Fhilosophia  »  ci  apparisce 
cosi  dichiarato  avversario  dell'  aristotelismo , 
ritorna  spesso ,  segnatamente  in  quest'  ultima 
opera,  più  aristotelico  eh'  egli  non  creda.  Il 
Nizolio  aveva  dichiarato  i  libri  logici  d'  Aristo- 
tele «  vera  deliramenta ,  »  ma  se  il  suo  torto 
è  manifesto,  perchè  la  logica  deduttiva  di  Ari- 
stotele è  forse  la  parte  più  inconcussa  di  tutta 
la  filosofia  peripapetica,  egli  è  altresì  scusabile, 
perchè  la  sua  critica  avrebbe  giovato  a  fondare 
la  nuova  logica  dell'  esperienza,  che  scaturiva 
dagli  esempi  stessi  d'  Aristotele,  e  che  Bacone, 
G-alileo  e  il  Cartesio  avrebbero  fra  breve  sta- 
bilito. In  breve,  l'aristotelismo  tramonta  come 
sistema ,  perchè  erano  esaurite  omai  tutte  le 
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fìirezioni  speculative  che  da  quello  potevano 
(ledursi,  e  lo  spirito  assetato  di  nuovo  sapere 
cercava  altre  basi  al  conoscimento.  Ma  a  dir  vera 
non  è  cotesto  un  totale  abbandono  delle  dottrine- 
di  Aristotele,  bensì  una  ragionevole  trasforma- 
zione, e  un  adattamento  loro,  nella  parte  più 
vitale,  alle  scoperte  ed  ai  metodi  nuovi  ;  talché 
abbiamo  udito  il  G-alilei,  mentre  combatteva  i 
falsi  peripapetici  del  suo  tempo,  vantarsi  di 
esser  egli  miglior  peripapetico  di  loro,  per- 
chè dà  Aristotele  seguiva  la  mente  e  le  inten- 
zioni, piuttosto  che  le  opinioni  particolari  ;  e 
alFermava  che  se  Aristotele  fosse  tornato  a  rivi- 
vere ,  avrebbe  in  tante  e  tante  cose  cambiata 
opinione.  Invero  sarebbe  facile  dimostrare  come 
anche  il  principio  della  natura  e  della  realtà 
come  oggetto  del  conoscimento,  e  quello  dell'os- 
servazione sensibile  e  dell'  induzione  come  pro- 
cesso conoscitivo,  si  trovano  espressamente  posti 
da  Aristotele,  quantunque  1'  apriorismo  e  il  si- 
stema ne  abbiano  per  gran  parte  oscurato  il 
valore  e  impedito  le  applicazioni.  Ed  ecco  per- 
tanto come  al  prevalere  del  Kinascimento  ca- 
dono r  apriorismo  e  il  sistema,  per  dar  luogo 
alla  natura,  alla  realtà,  all'  esperienza  ed-  al- 
l'induzione;  vale  a  dire  la  parte  caduca  del- 
l'aristotelismo  cede  il  luogo  alla  parte  sana  e- 
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perpetua  che  si  rinnova  e  si  compie.  Con  tale 
innovazione,  mentre  si  soddisfano  bisogni  che 
si  erano  man  mano  resi  generali,  si  abbando- 
nano gli  errori  del  passato  e  congiungendo 
r  antico  col  nuovo,  si  ristorano  insieme  la  filo- 
sofia e  Ta  civiltà. 

VI. 

Anche  la  dottrina  dell'  anima  e  particolar- 
mente dell'  immortalità,  secondo  le  due  opposte 
interpretazioni  aristoteliche,  si  era  continuata 
a  dibattere  fra  le  diverse  scuole  per  tutto  il 
secolo  XVI,  specialmente  dopo  le  acri  polemiche 
di  cui  furono  campioni  il  Pomponazzi  ed  il 
Nifo.  Ed  anche  rispetto  a  questa  controversia, 
fu  soltanto  col  sorgere  del  Galilei  che  venne 
tolta  di  mezzo,  almeno  nella  forma  astratta  e 
insolubile  cui  era  stata  ridotta;  dacché  egli  fece 
rivolgere  gli  animi,  colla  meraviglia  delle  sue 
scoperte  e  coli'  efficacia  dei  nuovi  metodi,  a  ben 
altre  ricerche.  E  già  subito  dopo  il  Pomponazzi 
stesso  la  fiacchezza  delle  argomentazioni  tolte 
dalle  fonti  aristoteliche  intorno  a  sì  grave  e  dub- 
biosa quistione  cominciò  ad  apparire  manifesta, 
perchè  i  sostenitori  stessi  dell'immortalità,  come 
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vedemmo  del  Fracastoro,  si  adoperano  di  ag- 
giungere altre  e  diverse  ragioni  alle  ragioni 
di  Aristotele,  che  sentono  manchevoli;  e  per 
converso  i  seguaci  del  Pomponazzi,  se  possono 
così  chiamarsi  coloro  che,  come  lui,  seguivano 
il  commento  greco  di  Alessandro  di  Afrodisia, 
si  mostrano,  a  cavarne  la  conseguenza  della 
mortalità  dell'  anima,  come  dice  il  Fiorentino 
(Pomponazzi,  pag.  300),  timidi  e  ritrosi.  Ed 
infatti,  nota  il  Fiorentino  stesso  che  «  il  Zaba- 
rella  ed  il  Cremonini,  alessandristi,  apertamente 
rifiutarono  l'empietà  di  Aristotele  ;  il  Pendasio, 
alessandrista  anche  lui,  ingegnossi  di  ricostruire 
da  se  nuove  prove  per  la  immortalità  »  (ivi). 
Nello  stesso  tempo  anche  gli  averroisti,  avver- 
sari risoluti  del  Pomponazzi  e  difensori  dell'im- 
mortalità ,  si  mostrano  meno  confidenti  nelle 
ragioni  di  Aristotele  e  del  suo  grande  interprete 
arabo  ;  talché  TAchillini,  capo  degli  averroisti, 
non  dubita  di  riconoscere  che,  rispetto  all'  im- 
mortalità dell'  anima,  la  sentenza  di  Aristotele 
è  falsa,  perchè  contraria  alla  fede,  e  così  quella 
del  suo  commentatore  Alessandro  ;  ma  anche 
alla  dottrina  di  Averroè  non  dà  maggior  valore 
che  (li  cosa  soltanto  più  probabile,  non  però 
certa  nè  indiscutibile  :  «  Haec  est  circumstantìa 
propter  quam  dioci  oportere  relinquere  Philo- 
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^opìiMu  et  inter  duas  illas  opiniones  falsas  prò- 
hàbiliorem  eligere  :  illa  est  opimo  Averroys.  » 
Aristotele  adunque  su  tal  particolare  quistione 
viene  ad  essere  abbandonato  tanto  dagli  ales- 
sandristi,  quanto  dagli  averroisti ,  senza  dire 
de'  teologi  e  de'  credenti  ;  e  la  sfiducia  pertanto 
in  quel  sistema  venerato  che  più  non  appaga 
le  esigenze  della  ragione,  nè  quelle  della  fede, 
comincia  a  divenire  generale. 

Per  lo  contrario  lo  studio  della  natura, 
che,  come  abbiam  detto,  risorge  sfrondato  del- 
le innumerevoli  quistioni  astratte  introdotte 
dagli  scolastici ,  e  rinnovellato  quasi  di  no- 
vella fronda  mercè  1'  osservazione,  l' esperienza 
e  in  metodi  induttivi,  i  cui  germi  erano  pure 
in  Aristotele,  dà  una  nuova  impronta  a  tutta 
la  filosofia  rinascente,  la  quale  pertanto  si  volge 
alla  contemplazione  della  natura  viva,  e  del  pen- 
siero non  separato  da  lei,  ma  vivente  in  lei  e 
per  lei.  Leonardo  da  Vinci  non  fu  un  aristo- 
telico ,  quantunque  sia  oggi  provato  che  co- 
noscesse Aristotele  ed  altri  filosofi  antichi, 
ma  diede  i  precetti  piii  giusti,  più  veri  e  più 
filosofici  per  giungere  al  conoscimento  delle 
verità  naturali  ;  ed  a  noi  italiani  hanno  inse- 
gnato gli  stranieri,  inglesi  e  tedeschi,  a  rico- 
noscere in  Leonardo  il  filosofo,  quando  in  lui 
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non  avevamo  veduto  che  lo  scienziato  e  l'artista. 
La  ricerca  de'  metodi,  quasi  forza  e  ginnastica 
del  pensiero,  sia  applicato  alla  natura,  sia  rivolto 
alle  sue  proprie  Speculazioni,  diviene  universale 
presso  tutti  i  dotti,  si  dicano  essi  aristotelici 
0  no.  Così  il  Benedetti  a  Venezia  esamina  e 
rifa  le  esperienze  di  Aristotele  ;  il  Cesalpino 
a  Pisa  ha  più  gloria  dai  suoi  metodi  nuovi 
in  botanica,  che  dall'  aver  seguito  i  commenti 
di  Alessandro  di  Afrodisia,  il  Cardano  a  Bo- 
logna ha  .più  grido  per  le  sue  idee  matema- 
tiche e  naturali,  che  non  per  aver  combattuto 
r  averroismo ,  e  giudicato  più  conformi  alla 
mente  di  Aristotele  le  ragioni  del  Pomponazzi, 
cui  egli  tuttavia  dichiarava  di  non  accettare. 
Anche  il  Porta  a  Napoli  cita  Aristotele  come 
tutti  gli  altri  filosofi,  ma  crede  che  tutto  sia, 
fisico  ;  il  Fracastoro  aristotelico  ragiona  da  me- 
dico in  psicologia  ;  il  Maurolico  a  Messina  per- 
feziona i  metodi  di  Archimede,  di  Apollonio  e 
Diofante,  e  dà  al  pensiero  speculativo  il  vigore 
e  la  consistenza  che  gli  vengono  dalle  matema- 
tiche, cui  s'  appoggiarono  più  tardi  il  Galilei, 
il  Newton,  il  Cartesio,  il  Leibniz.  Da  tutte  le 
quali  cose  si  arguisce  come  ormai  1'  aristoteli- 
smo doveva  mutar  sembiante.  Non  più  le  astra- 
zioni della  mente  in  luogo  dell'osservazione  e 
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della  esperienza,  non  la  metafisica  avanti  e  in 
luogo  della  fisica ,  1'  intelletto  in  luogo  del 
senso,  lo  studio  dell'  anima  avanti  allo  studio 
degli  organi,  la  sintesi  dei  sistemi  avanti  alla 
analisi  dei  fatti  particolari.  Tutto  questo  aveva 
cagionato  il  pervertimento  medioevale  del  vero 
genio  di  Aristotele,  e  ciò  pel  preconcetto  reli- 
gioso cristiano  onde  il  soprannaturale  era  cer- 
cato a  preferenza  del  naturale,  la  teologia  fatta 
superiore  alla  filosofia.  Non  questo  era  stato  il 
concetto  del  sereno  animo  greco,  in  cui  teologia 
e  religione  erano  soltanto  simboli  di  sapere  fi- 
losofico. Nel  Rinascimento  la  natura  ripiglia  il 
suo  posto  ;  ed  il  più  bel  merito  della  filosofia, 
dopo  quello  di  essersi  emancipata  dalla  teologia, 
è,  secondo  noi,  di  aver  dato  origine  alle  scienze, 
sopra  i  cui  dati  sperimentali  avrebbero  potuto 
ricostruirsi  più  solide  le  sintesi  speculative. 
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:Scrìtti  Letterari  del  Fracastoro 
X 

Per  comune  consenso  di  tutti  i  critici, 
furono  il  Sannazaro,  il  Vida  ed  il  Fracastoro 
i  tre  più  eleganti  e  rinomati  scrittori  che  nella 
rinascenza  adoperarono  la  lingua  latina  per 
rivestire  di  belle  forme  le  loro  concezioni  poe- 
tiche, essendo  allora  il  latino  lingua  yìy^  nelle 
classi  colte,  ed  avendo  sin  anco  la  preminenza 
suir  italiano  quasi  dappertutto ,  tranne  che  a 
Firenze.  E  ciò  in  un  tempo  in  cui,  siccome  ri- 
ferisce il  De  Sanctis,  erano  oltre  a  cento  coloro 
che  si  avevano  in  conto  di  celebri  nello  scri- 
vere versi  latini  ;  e  quando  nella  sonora  lingua 
4eJl  Lazio  cantavano  gì'  ingegni  più  diversi,  dgji 


274 


CAPITOLO  DECIMO 


Fontano,  ad  esempio,  all'Ariosto,  i  cui  versi  la- 
tini giovanili  sono  stati  illustrati  dal  Carducci 
(Vedi  la  «  Gioventù  di  Lodovico  Ariosto^  »  Bo- 
logna 1880).  Ma  il  Fracastoro  non  solo  superò 
gli  altri  forse  nella  varietà  dei  metri,  avendo 
fatto  rivivere,  oltre  le  forme  comuni,  anche  i 
senari  giambici  e  i  faleuci  endecasillabi,  cari 
al  suo  concittadino  Catullo  ;  ma  di  più  superò 
gli  emuli  suoi  più  famosi,  a  giudizio  di  lor 
medesimi.  Peroccliè  narra  1'  anonimo  scrittore 
della  sua  vita,  e  ripetono  concordemente  tutti 
gli  altri  biografi,  che  lo  stesso  Sannazaro,  giu- 
dice per  consueto  non  benigno,  e  che  aveva  per 
più  di  venti  anni  limato  il  proprio  poema,  ebbe 
a  confessarsi  vinto  dalla  musa  del  Fracastoro  : 
«Fzr  ille...  fSanazariusJ  omnium  nostrae  et  supe- 
rioì'is  aetatis  disertissimus,  et  virgilianae  maie- 
statis  assectator  egregius,  atque  alieni  carminis 
laudator  alioqui  parcus  atque  amarulentus,  Hip- 
polyto  Medici  Cardinali^  qui  forte  ad  eum  salu- 
tandum,  notili  erudiforum  corona  stipatus,  at- 
que adeo  ipso  Montano  acri  aemulo,  accesserat, 
hunc  unum  (Fracastorium)  esse  confessus  sit, 
a  quo  non  Jovianus  modo  Pontanus,  sed  ipsemet 
quoque  in  Partu  Virginis  accurata  carminis 
dignitate,  viginti  amplius  annorian  lima  ac  la- 
tore perpoliti,  esset  victus.  »  E  vuoisi  sapere 
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dea  quale  de'  vari  scritti  poetici  del  Fracastoro 
si  dichiarò  vinto  lo  spirituale  autore  del  «  Parto 
della  Vergine  »  ?  Dalla  «  Sifilide,  »  «  sive  de 
morbo  gallico  »  !  Singolare  condizione  di  tempi, 
in  cui  era  possibile  prendere  ad  argomento  di 
un  grave  poema  didascalico  materia  siffatta, 
che  anche  il  buon  Mencke  chiama  «  res  putida 
et  delicata  pariim...  ;  »  ed  è  pressoché  scanda-" 
lizzato  che  gli  onori  della  divina  poesia  cadano 
sopra  un  sì  ributtante  soggetto  :  «  male  haheret 
monstro  morbi  tam  putido  et  deformi  tantum 
honoris  contigisse  ut  e  medicorum  invetiustis 
manibus  ereptum,  musis  tractandum  daretur^ 
ornandum  floribus  Parnassi.  »  Ma  poi  ecco  che 
anche  il  Mencke  sentenzia,  come  ripetono  i  ve- 
risti de'  nostri  giorni  :  «  Omnia  canere  poetae 
Ucet,  modo  dulce  canat.  »  Il  vero  è  che  1'  arte 
italiana  del  cinquecento  era  travagliata  da  pro- 
fondo scetticismo,  allo  stesso  modo  che  profon- 
damente corrotti  erano  i  costumi  ;  si  badava  alla 
forma  splendida,  abbagliante,  ma  nulla  più  ; 
l'osceno,  l'atroce  erano  nella  vita,  come  v'erano 
la  credulità  e  la  superstizione  ;  1'  arte  li  rispec- 
chiava insieme,  e  così  trattavansi  indifferente- 
mente il  Parto  della  Vergine  o  la  Sifìlide,  la 
Cristiade  o  la  Mandragora,  forme  d'arte  che  tutte 
hanno  fatto  il  loro  tempo,  perchè  caduchi  i 
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costumi  da  cui  procedevano.  Dal  che  deducesi 
che  a  migliorare  e  perfezionare  V  arte  occorre 
migliorare  e  moralizzare  i  costumi  ;  perocché  se 
la  fllosofla  e  la  scienza  sono  capaci  di  dirigerli  ; 
la  poesia  e  l' arte  per  lo  più  non  fanno  che 
seguirli. 


II. 


Ma  torniamo  al  nostro  Fracastoro.  E' giusto 
avvertire  subito  che  se  brutto  e  ripugnante 
è  l'argomento  del  poema,  nulla  di  men  che  onesto 
e  corretto  si  trova  nel  suo  svolgimento.  Tuttavia 
teniamo  per  fermo  che  appunto  a  queir  argo- 
mento, e  alla  sua  intitolazione,  dovette  il  poema 
stesso  gran  parte  della  sua  celebrità,  e  il  nu- 
mero stragrande  delle  edizioni,  senza  compara- 
zione più  frequenti  di  quelle  del  Parto  della 
Vergine  del  Sannazaro  o  della  Cristiade  del 
Vida  ;  perocché  vi  é  nell'  animale  umano  un 
istinto  che  lo  spinge  verso  tutto  ciò  che  sembra 
promettergli  di  dovére  eccitar  i  suoi  sensi.  Aven- 
do dato  di  tutte  le  altre  opere  del  Fracastoro 
r  elenco  delle  varie  edizioni,  per  quanto  ci  è 
.  stato  possibile  averne  contezza,  crediamo  anche 
qui  opportuno  di  porgere  la  bibliografia  delle 
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sue  opere  poetiche,  sia  nel  latino  originale,  sia 
nelle  molte  traduzioni^  sebbene  sentiamo  la 
molto  maggiore  difficoltà  dell'  impresa .  Non 
è  d' uopo  ripetere  che  la  Sifilide  e  i  carmi 
principali  si  trovano  in  tutte  le  edizioni  delle 
opere  complete,  di  cui  altrove  fu  dato  il  cata- 
logo ;  ma  particolarmente  in  edizioni  separate 
la  Sifilide  stessa,  e  gli  altri  poemetti  e  versi, 
si  hanno  ordinati,  per  ragion  di  tempo  ,  nel 
modo  che  segue.  Prima  pubblicazione,  anzi  pri- 
missima di  tutte  le  opere  e  in  prosa  e  in  verso 
del  Fracastoro,  è  la  seguente  :  «  S.  F.  Syphilis, 
sìve  morbus  gallicus,  Veronae  MDXXX,  mense 
Augusto.  »  E'  un  opuscolo  in  4°  di  trentasei 
carte,  oggi  assai  raro.  Certamente  il  poema  do- 
veva però  da  più  anni  innanzi  andare  attorno 
manoscritto,  perchè  si  ha  pubblicata  in  altre 
raccolte  una  Lettera  scritta  in  italiano  dal  Fra- 
castoro  al  Bembo,  in  data  25  Settembre  del 
1530,  in  cui  gli  dice  :  «  Le  persuasioni  di  Vo- 
stra Signoria  e  degli  altri  amici  hanno  final- 
mente fatto  che  io  ho  fatto  stampare  quella 
mia  operetta  De  morbo  Gallico,  affine  che  almen 
quella  prima  che  era  fuori  non  si  legga  con 
tante  mende;  e  veramente  non  per  altro,  chè 
ben  so  quanto  sia  metter  le  cose  sue  in  istam- 
pa  etc.  »  Possiamo  anzi  precisare  che  almeno 
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cinque  anni  innanzi  era  stata  compita  ed  offerta 
al  Bembo,  perocché  si  ha  pure  una  lettera  di 
quest'ultimo,  in  data  26  Novembre  1525,  nella 
quale  egli  ringrazia  il  Fracastoro  del  poemetto 
e  delle  lettere  mandategli  per  mezzo  di  Messer 
Leonico,  e  gli  dice  in  fra  le  altre  cose  :  «  Mi 
pare  potervi  dire  sicuramente  eh'  egli  è  di  molto 
maggior  prezzo  che  voi  noi  fate  nelle  vostre 
lettere....  e  parmi  che  scriviate  in  verso  cose 
tolte  di  mezzo  la  Filosofia  molto  poeticamente, 
e  molto  più  graziosamente  che  non  fa  Lucrezio 
molte  delle  sue...  E  certo  che  io  non  dico  di 
più  di  quello  che  io  stimo,  etc.  » 

Un  anno  dopo  a  quella  prima  stampa,  se 
ne  fa  una  seconda  «  apud  Ludovìcum  Cyaneum, 
e  regione  collega  Cameracensis.  Parisiis,  1631,  » 
in  8°,  attestata  dal  Mencke  ;  e  indi  una  terza 
«  Basileae  1536,  »  che  esiste  nella  Biblioteca  e 
Antichi  Archivi  Comunali  di  Verona,  ed  è  in 
8°,  di  carte  28  ;  mentre  il  Mencke  forse  per  er- 
rore, 0  alludendo  ad  altra,  la  dice  «  chartis  3. 
et  dìmid.  »  Segue  una  quarta  edizione  che  il 
Mencke  stesso  descrive  «  Parisiis  1539  apud 
Poucìierium  in  16°  ;  »  ma  questa  non  si  trova 
nella  detta  biblioteca  di  Verona;  la  quale  ne 
possiede  invece,  di  detto  anno  1539,  una  cosi 
intitolata:  «  Alfonsi  Ferri  de  Ugni  Sancii  mul- 
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tiplici  medicina  etc.  Additus  est  Hieronymi  Fra- 
castoni  Si/philis  sive  mor'bus  gallicus.  Parisiis  V. 
Gautherot  1589,  »  op.  di  carte  272  in  8.° 

Altra  edizione,  è  quella  indicata  «  Lugduni 
1547,  apudio.  Frellonium  »  in  12°;  e  lasciando 
da  parte  la  nota  Raccolta  di  tutte  le  opere,  del 
1555,  ecco  nel  1562  una  nuova  edizione  della 
Sifìlide  e  degli  altri  poemi  e  carmi  del  Fraca- 
storo ,  fatta  in  Anversa  «  apiid  M.  Nutii  vi- 
duam  »  (e  non  «  apud  M.  Nutium  »  come  dice 
il  Mencke),  di  carte  91  in  8°.  Il  Mencke  cita 
anche  due  ultime  edizioni,  F  una  del  1611,  senza 
alcuna  indicazione  ;  e  1' altra  del  1722  «  in  An- 
glia  »,  che  evidentemente  egli  non  ha  vedute, 
ma  riferisce  suU'  altrui  fede  «  nimis  generatim 
forte,  »  come  dice  da  sè.  Ma  noi  possiamo  an- 
cora proseguire  il  nostro  elenco  bibliografico. 
Nel  1718  esce  il  libro  intitolato  :  «  R.  F.  vero- 
nensis  Poemata  Oimiia.  Patavii.  Jos.  Co7?tinus....'>y 
in  un  voi.  in  4°.  Nel  1738  si  pubblica  :  «  Bella 
Sifilide  del  Fracastoro  libri  tre,  volgarizzati  da 
Vincenzo  Benini  Colognese.  In  Padova  G.  Co- 
rnino »  in  4°.  Nello  stesso  anno  1738  altra  tra- 
duzione in  italiano  fatta  da  Sebastiano  degli 
Antonii  si  pubblica  in  Bologna  a  San  Tommaso 
d'  Aquino,  in  un  voi.  in  4°.  Poi  nel  1739  il  so- 
lerte editore  Cornino  pubblica  di  nuovo  due 
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f ol.  in  4°  :  «  B.  Fracastorii,  A  Fumarii  etc: 
Carmina.  »  E  nello  stesso  anno  1739  terza  tra-- 
duzione  di  Antonio  Tirabosco  vien  messa  fuori 
dal  Ramanzini  in  Verona  m  un  voi.  in  4°  di 
pàg.  12.  82.  Ecco  poi  nel  1740  due  distinte  edi- 
zioni, r  una  «  ff.  Frac,  et  M.  A.  Flaminii  Car^ 
mina,  Veronae,  ex  Typ.  P.  A.  JBerni^  »  l'altra 
4  H.  Frac.  P'oemata  omnia,  Veronae  ex  Typ.  Se- 
minarii  apud  A.  Carattonium.  »  Nel  1747"  nuova' 
edizione  fatta  in  Verona  dal  Berni  ;  e  nel  1759 
altra  «  S.  Frac-  et  M.  A.  Fìaminii  Carmina, 
Venetiae  ex  typ.  Remondiniana.  »  If  volgariz- 
zamento del  Benini  viene  ancora  ripubblicato 
nel  1765  in  Bologna  per  Lelio  della  Volpe;  e- 
mei  1782  il  Remondini  ripul^blica  a  Bassano  ì 
«  Carmina  »  del  Fracastoro  e  del  Flamini.  Una 
nuova  quarta  traduzione  della  Sifilide,  fatta  da 
G-asparo  Federigo,  è  stampata  in  Padova  dal 
Brandolese  nel  1788,  e  nel  1796'  altra  versione- 
francese  del  Macquer  et  Lacombe  é  pubblicata 
a  Parigi  dal  Luco! 

Nel  nostro  secolo  abbiamo  altresì  novelli 
onori  resi  alla  musa  fracastoriana.-  Perocché  in 
Verona  nel  1805  dalla  tipograiìa  Griuliari  sf 
rimetton  fuori  i  «  Carmina  »  del  nostro  filosofo;" 
e  nel  1813  in  Milano  la  Società  tipografica  dei 
Classici  italiani  rida  alle  stampe  il  volgarizza- 
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mento  della  Sifilide  fatto  dal  Benini.  A  breve- 
intervallo,  nel  1821,  una  nuova  traduzione  viene- 
pubblicata  pei  tipi  del  Manini  a  Cremona  da 
Gr.  L.  Zaccarelli  ;  e^  circa  lo  stesso  tempo  la. 
penna  elegante  di  Pier  Alessandro  Paravia  si 
volge  a  tradurre  altro  poemetto  latino  del  Fra- 
castoro,  1'  «  Alcone,  ossia  del  governo  dei  cani 
da  caccia,  »  di  cui  non  abbiamo  potuto' vedere^ 
che  la  2^  edizione  fatta  a  Milano  da  De  Ste- 
fanis  nel  1823.  Ultima  stampa  della  Sifìlide  m 
latino  è  quella  fatta  dal  Kusconi  a  Milano  nel 
1825  ;  perchè  dopo  di  essa  non  si  pubblicane 
in  Italia  che  traduzioni;  indizio  anche  questa 
della  decadenza  del  gusto  e  degli  studi  del 
latino,  sempre  più  precipitati  miseramente  sin» 
ai  dì  nostri.  Si  hanno  infine  le  nuove  traduzioni 
del  Grugerotti,  Verona  1840  ;  dello  Scolari,  Ve- 
nezia 1842,  e  del  Manganotti,  Verona  1885 
©•Itre  una  edizione  tedesca  del  Lenz,  Lipsia  1881. 


Ili- 
Tutte  codeste  ristampe  e  traduzioni  dei 
versi  del  Fracastoro,  e  in  particolare  della  Si- 
filide, ci  danno  un'  ampia  idea  della  fama  e  dei 
giudizio  comune  intorno  al  suo  valore  poetico- 
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Ma  come  già  sopra  abbiamo  accennato,  special- 
mente rispetto  alla  Sifìlide,  tutto  il  merito  di 
questo  poemetto  sta  nella  forma  elegantissima, 
schiettamente  virgiliana ,  e  nella  cojjia  delle 
reminiscenze  classiche  ;  mentre  che  la  materia 
del  poema,  se  è  adatta  a  suscitare  una  certa 
morbosa  e  triste  curiosità,  è  per  fermo  men  degna 
di  poesia  ;  e  solo  si  sostiene  per  quella  forma 
splendida,  e  per  la  cura  evidente  posta  di  con- 
tinuo dall'autore  di  scegliere  racconti  ed  imma- 
gini che  siano  le  più  lontane  possibili  dalla  vera 
natura  e  dalle  cagioni  del  turpe  morbo  eh'  egli 
canta.  Infatti  mentre  sentiamo  i  veristi  moderni 
cantare  tanto  volentieri  lascivie  e  sfinimenti,  ro- 
vina dell'  anima  e  del  corpo,  il  Fracastoro  cerca 
alla  pestilenza  una  causa  che  non  è  se  non  una 
poetica  finzione,  lontanissima  dall'indole  vera  del 
contagio,  e  si  sente  invece  eh'  egli  ha  soltanto 
voluto  imitare  Virgilio,  là  dove  questi  nel  quarto 
delle  Georgiche  fa  piangere  Aristeo  sul  triste 
caso  delle  sue  dilette  api.  Anche  nel  poema 
fracastoriano  vi  è  un  Sifllo  pastore  ;  il  quale, 
cosa  notabile,  non  è  nemmeno  innamorato,  come 
era  Aristeo  della  non  sua  Euridice,  e  reca  sol- 
tanto una  insana  offesa  al  sole  perchè  col  sover- 
chio del  suo  calore  brucia  ì  campi  ed  asseta  gli 
armenti.  Della  qual  cosa  sdegnato  il  sole  manda 
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al  misero  pastore  il  sozzo  morbo,  che  da  lui  si 
propaga  e  prende  nome. 

Sol  pater        animo  secum  indignatus,  iniquos 

Intorsit  radios,  et  limine  fulsit  acerbo  

Protinus  illuvics  terris  ignota  profanis 
JExoritur  :  primus  

Syphilus  ostendit  tiirpes  per  corpus  achores, 
Insomnes  primus  noztes  convuìsaque  membra 
Sensit,  et  a  primo  traxit  cognomina  morbus 
Syphilidemque  ab  eo  labem  dixere  coloni  : 
Et  mala  iam  vulgo  cunctas  diffusa  per  urbes 
Pestis  erat,  regi  nec  saeva  pepercerat  ipsi. 

(Lib.  III.  V,  322  et  segg.) 

Anche  tutta  1'  orditura  del  poema  arieggia  le 
georgiche  virgiliane  ;  vi  è  1'  enunciazione,  la 
dedica  al  Bembo ,  l' invocazione  ad  Urania  ; 
v'  hanno  concetti  generali  e  idee  filosofiche 
sotto  una  forma  dubitativa  ed  ansiosa  che  ri- 
chiama il  «  felix  qui  rerum  potuit  cognoscere 
causas  !  »  La  peste  che  rode  un  misero  giovine 
è  descritta  con  colori  tolti  a  Lucrezio  e  Virgilio 
(vedi  lib  T  v.  380  et  segg.)  ;  e  1'  animo  contri- 
stato del  poeta  si  leva  a  domandare  agl'iddìi,  con 
parole  che  richiamano  una  sublime  invocazione 
dell'Eneide,  perchè  con  si  nuovo  flagello  abbian 
voluto  percuotere  la  cara  patria,  già  afflitta 
da  tanti  altri  mali  e  vergogne  : 
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Dii  patrii  quorum  Ausonia  est  sub  numine,  tuque 
Tu  Lata  Saturne  pater,  quid  gens  tua  tantum 
Est  merita  9  

0  patria,  o  longum  feìix  longumque  quieta 

Ante  alias,  patria,  o  divum  sanctissima  tetlus 

Aerummas  memorare  tuas,  summamque  malorum 

Quis  queat  P  et  dictis  nostros  acquare  doloréa 

Et  turpes  ignominias  et  barbara  iussa  ?  (ivi) 


Questi  versi  non  hanno  nulla  che  fare  col  male 
abbietto  che  dà  occasione  al  poema,  e  pari  alla 
dignità  e  all'altezza  di  questa  poesia  è  il  resto 
dei  tre  libri  ove  l'autore  manifestamente  si  stu- 
dia di  mantenersi  sempre  in  un  ambiente  eie* 
vato  e  puro.  Egli  insegna  i  rimedi  del  morbo  j 
togliendo  alla  sapienza  virgiliana,  cui  aggiunge 
la  propria  esperienza,  la  descrizione  delle  erbe 
e  la  virtù  de'  medicamenti  ;  egli  fa  poeticamente 
intervenire  le  ninfe  che  mandano  nelle  cieche 
grotte,  entro  le  viscere  della  terra,  fra  solfi 
e  bitumi,  a  ricercare  il  liquido  argento,  rimedio 
specifico  della  pestilenza,  (vedi  lib.  11°)  ;  e  da 
ultimo  trasportandoci  in  America,  con  mirabile 
descrizione  degli  ardimenti  e  de' patimenti  di 
Colombo,  dopo  altre  favole  e  descrizioni  di  co- 
stumi e  di  feste,  ci  fa  assistere  alla  sventura 
di  quel  Sifilo  pastore  da  cui  prendono  intitola- 
zione e  il  morbo  e  il  poema.  Concludendo  per- 
tanto dobbiam  dire  che  colla  castità,  elevatezza 
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de  eleganzca  della  forma,  il  Fracastoro  ha  tolto 
ogni  ripugnanza  ed  un  argomento  per  sè  stesso 
schifo,  e  lubrico.  Questo  in  un  secolo  corrotto 
com'  era  il  suo,  e  quando  alla  forma  si  dava 
maggior  peso  che  alla  sostanza,  ci  rende  ragione 
del  suo  vero  merito,  e  del  successo  ottenuto 
col  suo  poema  ;  al  quale  sarebbe  stato  da  desi- 
derare eh'  egli  avesse  scelto  materia  più  degna 
della  sua  scienza  e  della  sua  filosofla.  Un  poema, 
ad  esempio,  sulle  meraviglie  contemplate  nel 
cielo,  da  lui  così  dotto  in  'astronomia;  o  nella 
natura,  da  lui  che  negli  studi  d'Incaffl  ne 
aveva  così  vivo  il  sentimento  ;  avrebbe  potuto 
farci  trovare  nel  Fracastoro  il  nuovo  poeta 
della  natura,  o  il  vate  speculativo  che  la  Filo- 
sofla del  Rinascimento  non  ritrovò  se  non  più 
tardi,  nel  gra.nde  e  libero  ingegno  di  Gfior- 
dano  Brano. 


VII. 

Dopo  ciò  non  diciamo  altro  intorno  a  tutte 
le  minori  Poesie  del  Fracastoro,  che  non  ci 
presterebbero  materia  d' importanti  o  nuove  os- 
servazioni. Oltre  un  poema  d'  argomento  biblico 
intitolato  «  Joseph^  »  col  quale  evidentemente 
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voleva  tentare  gli  allori  colti  sopra  sacri  argo- 
menti dal  Sannazaro  e  dal  Vida,  e  che  rimase 
incompiuto,  si  trova  nelle  edizioni  «  Opera  Om- 
nia »  un  «  Oarminum  liber  unus,  »  che  con- 
tiene poco  più  di  venticinque  componimenti, 
fra  elegie,  epistole  ed  epigrammi.  Belli  per 
soavità  d' affetto  e  candore  sono  i  versi  «  In 
obitu  M.  Antonii  Turriani  ;  »  imitazione  di 
ecloghe  virgiliane  è  un  carme  indirizzato  «  Ad 
Aleocandrum  Parnesìum  Gardinalem  ampUssi- 
mum  ;  »  più  semplici  e  di  schietta  natura  sono 
altri  versi ,  di  vario  argomento ,  ad  esempio, 
quelli  sul  flumicello  Mersango  che  cingeva  la 
villa  del  suo  amico  Eamnusio.  Ma  altri  scritti 
poetici  del  nostro  filosofo  uscirono  in  altre  edi- 
zioni fra  quelle  già  da  noi  noverate,  in  particolar 
modo  in  quella  del  Comino  del  1718,  e  più  an- 
cora in  quella  del  1739,  ove  sono  nuovi  carmi 
lirici,  sul  gusto  oraziano,  e  frammenti  «  Intorno 
alla  fuga  di  Carlo  V  hnperatore^  »  e  il  poemetto 
«  Alcone  »  intorno  alla  caccia.  E  benché  la 
Musa  del  Fracastoro  cantasse  in  latino,  come 
era  1'  uso  del  tempo  e  de'  poeti  che  aspiravano 
a  fama  di  dottrina;  talché  sappiamo  che  il 
Bembo  consigliò  all'Ariosto  di  scrivere  l'Orlando 
in  latino  ;  il  nostro  filosofo  trattò  altresì  il  verso 
italiano.  Rimangono  di  lui  sonetti  e  madrigali. 
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alcuni  de'  quali  erano  stati  già  pubblicati  dal 
Crescimbeni,  in  numero  di  tre  ;  ed  altri  furono 
ritrovati  e  messi  a  stamina  posteriormente,  sia 
nell'edizione  del  Cornino  già  citato,  1739  ;  sia 
nel  volume  XXVr  del  Parnasso  Italiano  del 
Rubbi,  che  ha  per  titolo  :  «  Ariosto,  Castiglione, 
Pracastoro,  Sannazaro  ,  Casa  ;  Canzonieri  del 
Sec.  XV  1.  »  Venezia  1787. 


V. 


Ora  finalmente  dobbiam  dire  alcuna  cosa 
delle  «  Lettere  »  del  Fraeastoro,  le  quali  lu- 
meggiando sotto  qualche  nuovo  aspetto  Tin- 
gegno  di  lui  ed  i  tempi  in  cui  visse,  ci  giove- 
ranno a  compiere,  per  quanto  è  da  noi,  il  quadro 
che  ci  siamo  studiati  ritrarne.  Grià  il  Mencke 
aveva  avuto  contezza  di  cotesto  lettere,  le  quali 
però  a  lui,  come  altrove  riferimmo,  non  era 
riuscito  di  poter  vedere  :  il  Libri  fa  menzione 
di  lettere  d'  argomento  botanico  inserite  nella 
Raccolta  del  Pini  sotto  il  titolo  di  «  Scielta  di 
lettere,  Venet.  1574  »  (Vedi  Rist.  des  Sciences 
math.  voi.  3  pag.  100).  Ricercando  anche  in 
altre  più  antiche  raccolte  mi  è  avvenuto  di  tro- 
varne alcune  inserite  in  una  bella  edizione  aldina 
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^  Aldi  filii  «  fatta  in  «  Vinegia  MDXLVIIT 
^on  privilegio  della  Signoria  »  e  sotto  il  titolo 
■di  «  Lettere  Volgari  di  diversi  nobilissimi  huo- 
mini  et  eccellentissimi  ingegni  scritte  in  diverse 
materie,  »  in  due  volumi.  Ma  la  raccolta  più 
compiuta  delle  lettere  fracastoriane,  è  quella 
contenuta  nelF  opera,  pure  in  due  volumi,  che 
rha  per  titolo  :  «  Eieronymi  Fracastorii  vero- 
nensis,  Adami  Fumani  canonici  veronensis  et 
Nicolai  Archii  comitis  carminum  editio  II  mi- 
rum  in  modum  locupletior  etc......  In  hoc  italicae 

Fracastorii  Epistolae  adjectae,  nunc  primum 
mmmo  studio  quaesitae  et  congestae  ;  inter  quas 
•eminent  longiores  illae  amoebeae,  seu  potius 
Libelli,  Io.  Baptistae  Bhamnusii  et  Fracastorii 
de  Nili  incremento  etc.  Patavii  1739,  excudebat 
Jos.  Gominus.  »  Infatti  in  questa  bella  ed  ele- 
rgante  edizione,  cui  è  posto  in  fronte  un  bel 
ritratto  del  Fracastoro ,  V  intero  primo  volume 
«  la  seconda  parte  del  secondo  sono  dedicate 
al  nostro  autore,  e  vi  è  riferita  tutta  la  sua  corri- 
spondenza epistolare.  Di  questa  aveva  fatto  men- 
;zione  anche  il.  Ma^ffei  nella  sua  «  Verona  illu- 
strata^ «  citando  varie  opere  da  cui  si  poteva 
raccoglierla  ed  aggiungendo  :  «  Non  potrà  dire 
é!  aver  messo  insieme  tutte  1'  opere  di  questo 
^rand'  uomo  chi  tali  epistole  tralascerà,  beachè 
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iliiora  non  avvertite.  »  (Vedi  Parte  II.  lib.  IV 
pag.  338).  Ma  l'edizione  comiriiana  di  cui  ci 
Stiamo  occupando,  oltreché  alle  fonti  citate  dal 
Maffei,  attinge  anche  da  altri  documenti,  é 
soprattutto  da  un  manoscritto  inedito  del  Fra- 
Castoro,  posseduto  allora  da  un  discendente 
del  filosofo,  e  che  cohteneva  svariate  scritture 
di  prosa  e  di  verso.  E'  oggi  assai  da  dolere 
che  non  tutte  le  cose  contenute  nel  manoscritto 
fossero  pubblicate^  ma  solo  quelle  che  parvero 
degne  all'  editore  Gemino ,  al  Volpi  che  colla- 
borava con  lui,  e  ad  un  Padre  Gfirolamo  Da 
Prato,  nobile  veronese  e  prete  dell'  oratorio,  ohe 
al  Volpi  stesso  con  lunga  lettera  dava  notizia 
del  manoscritto  e  dicevagli  :  «  Riceva  intanto 
queste  poche  cose  del  nostro  Fracastoro,....  e  a 
ior  piacere  rigettino  tutte  quelle  che  stimeranno 
men  degne  di  comparir  alla  luce  colla  stampa^ 
conciossiachè....  altre  per  essère  solo  abbozzate, 
ed  altre  per  non  aver  ricevuto  l' ultima  mano,- 
non  sono  di  egual  perfezione  fra  di  sè,...  ed  io 
fieno  persuaso  che,  se  vivesse  1'  autore,  pel  finis- 
f?imo  gusto  eh'  avea  in  simili  cose^  alcune  ne 
rigetterebbe,  nè  per  sue  vorrebbe  punto  rico- 
hoscerle.  »  (Vedi  pag.  3  e  4  della  2^  parte  del 
V  voi.).  Oggi  invero  si  stima  che  degli  uomini 
reram.ente  grandi  nulla  dovrebbe  essere  negato 
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alla  pubblica  luce;  non  potendo  poche  cose 
mediocri  o  cattive  scemare  la  loro  fama,  e 
molto  invece  potendo  giovare  alla  storia  della 
loro  vita,  e  dei  loro  studi.  Checché  di  ciò  sia, 
anche  un'  altra  notizia  importante  ci  offre  il 
suddetto  Da  Prato  a  proposito  di  questo  mano- 
scritto. Egli  osserva  che  :  «  in  alcuni  quinter- 
netti  in  4,°  che  vanno  separati  dal  manoscritto, 
si  legge  il  Dialogo  «  de  Anima,  »  che  si  ha  nelle 
stampe  imperfetto,  dicesi  per  la  morte  dell'  au- 
tore ;  ma  qui  v'  è  una  aggiunta  considerabile 
nel  fine  :  donde  io  prendo  argomento  di  credere 
non  esser  vero  ciò  che  colà  si  dice  :  e  tanto  più 
mi  conferma  in  questa  opinione  il  dire  che  fa 
lo  stesso  M.  Grirolamo  in  una  sua  lettera,  che 
aveva  finalmente  terminati  tutti  i  suoi  Dialo- 
ghi »  (loc.  cit.  pag.  5). 

L'  apparente  contraddizione  si  spiega  pel 
fatto  che  il  Fracastoro  lasciò  realmente  imper- 
fette, per  morte,  talune  cose ,  come  il  poema 
su  «  Griuseppe  »  che  fu  continuato  dal  Luisini , 
onde  anche  il  dialogo  «  de  Anima  »  era  forse  finito 
di  comporre,  secondo  la  surriferita  lettera,  ma 
non  forse  tutto  ridotto  nella  forma  definitiva, 
tale  da  potersi  dare  alle  stampe,  e  perciò  non 
fu  pubblicato  che  in  parte.  Ed  è  da  notare 
che  nè  anche  nell'  edizione  del  Comino  quella 
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<  aggiunta  considerabile  nel  fine  »  come  dice 
il  Da  Prato,  non  è  stata  compresa  nel  volume. 
Aggiungiamo  infine  eke  nella  famosa  Biblioteca 
Capitolare  di  Verona  si  conservano  manoscritti 
•del  Fracastoro,  i  quali,  qualunque  sia  la  loro 
importanza,  non  sono  stati  inai  pubblicati. 


T.. 

Sono  le  lettere  edite  in.  tal  volume,  in  numero 
di  ventuna ,  delle  quali  due  in  latino  e  senza 
precisa  data.  Delle  altre  in  italiano  due  sono 
parimente  senza  data  e  senza  indicazione  delia 
persona  cui  furono  indirizzate;  altre  furono 
«critte  al  Bembo  e  al  Ramnusio,  e  ve  n'  ha  poi 
altre  indirizzate  a  un  Signore  Oviedo,  a  Gsiiio 
<jualteruzzi  da  Fano,  a  G-erolamo  Amalteo,  a 
Pietro  Aretino,  e  v'  ha  infine  la  risposta  al 
Ramnusio  (eh'  è  un  opuscolo  piuttostochè  una 
lettera)  sugli  «  accrescimenti  del  Nilo.  »  Chiun- 
que legga  tutte  cotesto  lettere  non  può  a  meno 
di  rimanere  meravigliato  della  immensa  erudi- 
zione del  nostro  filosofo,  e  della  assiduità  colla 
quale  egli  tenevasi,  come  <oggi  suol  dirsi,  al 
corrente  di  quanto  nel  mondo  scientifico  ve- 
fiivasi  scoprendo  e  osservando  al  suo  tempo. 
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Perocché  accanto  alle  lettere  di  pura  cortesia,  coi- 
rne quelle  con  cui  offre  al  Bembo  le  opere  sue^ 
0  ne  riceve  dall'Aretino,  vi  hanno  quelle  in  cui 
con  profonda  critica  ragiona  dei  pregi  deller 
opere  d'arte  e  si  mostra  versato  in  ogni  forma 
di  letteratura  contemporanea;  in  altre  risolve  a 
propone  quistioni  dantesche;  di  poi  da  filosofa 
moralista  e  politico  discute  con  profondo  senna 
le  ragioni  e  i  modi  di  governo,  e  accenna 
le  cause  di  malessere  che  travagliavano  allora 
là  repubblica  di  Venezia.  Altrove  consultato 
dai  suoi  clienti  propone  cure  razionali  per  le- 
guarigioni  dei  morbi,  od  esce  iù  considera- 
zioni elevate  sulle  scuole  diverse  che  allora 
dividevano  ili  campo  d^Ua  medicina  ;  poi  scrive 
chiarimenti  sulla  Riforma  del  Calendario  e  del 
ciclo  pasquale,  ovvero  nota  minutamente  le  ap- 
parenze delle  comete  e  tenta  di  indagare  qual 
sia  la  loro  natura.  In  altre  lettere  descrive  ed 
esamina  talune  piante  di  cui  si  dubitava  se  fos- 
sero quelle  conosciute  dagli  antichi,  tracciando' 
tori  metodi  botanici  per  definire  i  caratteri  dei. 
vegetali  ;  informatissimo  di  tutte  le  scoperte- 
recenti  della  geografia,  di  viaggi,  e  relazioni  di 
costumi,  e  fenomeni  a  noi  non  comuni,  scrive- 
ad  amici  lontani  per  avere  maggiori  ragguagli,- 
fedicando  loro  su-  che  debbano  rivolgere  la  loro 
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attenzione,  e  suggerendo  i  modi  dell'  osserva- 
zione. Nè  finirei  se  volessi  tutti  particolarmente 
enumerare  gli  argomenti  di  cui  tocca  il  Fraca- 
storo  nelle  sue  lettere,  in  ispecie  rispetto  a  cose 
di  scienza  e  di  storia  naturale  ;  tuttavia  volendo 
in  qualche  modo  accennare  a  taluni  di  quei 
punti  e  criteri  più  generali  clie  meglio  si  con- 
nettono col  risveglio  del  i.>ensiero  scientifico  del 
suo  tempo,  scegliamo  alcune  delle  cose  sue  più 
cospicue.  Kispetto  alle  lettere  di  argomento  me- 
dico, ci  basti  riferire  quanto  troviamo  scritto 
in  un  giudizio  critico  che  le  precede,  stampato 
nell'edizione  del  Comino  :  «  Vale  a  mio  gusto 
un  tesoro...  il  parere  che  sta  piuttosto  indicato 
che  espresso  nel  Frammento  «  ad  Aloysium,  » 
dove  con  tanta  equità  e  verità  tenta  di  conci- 
liare in  amicizia  mutua  le  sette  mediche,  facendo 
poche  parole  ma  assai  pesanti,  e  che  mostrano 
un  pradentissimo  animo,  e  dicendo  sentenza 
giustissima  sopra  i  medici  più  o  meno  antichi. 
Tra  quelle  (che  tutte  sono  scritte  senza  studio, 
ma  però  con  uno  stile  pieno  di  chiara  fecondità, 
dote  propria  del  Fracastori)  due  mi  piacciono 
sopra  l'altre.  Una  d'esse  contiene  un  certo 
consulto,  letto  da  me  con  estremo  piacere  più 
e  più  volte,  parendomi  di  vedere  in  essa  uno 
specchio  della  prudenza  e  deduzione  medica,  per 
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la  via  prima  analitica  e  poi  sintetica,  con  una; 
serietà  veramente  profonda.  L'  altra  lettera,  che* 
diceva  piacermi  assai,  disputa  dei  grani  detti 

da  Teofrasto  6|jta67rupot  Ma  ben  dice  ivi  l'au- 

iore  che  in  queste  materie  molte  cose  si  po7z 
dubitare  più  che  affermare^  etc,  »  (pag.  17). 

Ed  in  vero  il  Fracastoro»  merita  encomio  per 
aver  fuggito  in  modO'  assoluto  ciò  ch'egli  chia- 
ma «  scholam  et  dogma  »  (pag.  48),  e  per  aver 
insegnato  ai  dogmatici  del  suo  tempo  a  ricercare- 
con  sottile  analisi  induttiva,  fondata  sull'osserva- 
zione e  suir  esperienza,  e  con  ragionate  elimi- 
nazioni (come  può  vedersi  nei  particolari  della 
precitata  lettera),  quella  verità  che  i  medici  e 
filosofi  di  allora  deducevano  da  principii  a  priori  : 
XJrecedendo  in  ciò  i  metodi  di  Bacone  e  di  Gra- 
Mleo,  che  raccomandavano,  il  jjrimo'  le  analisi 
induttive  per  via  di  eliminazioni,  1'  altro  quelle 
«•  prudenti  dubitazioni  »  che  sono  il  freno  piìi 
efficace  a'  preconcetti  arbitrari  di  cui  allora 
era  piena  la  filosofia. 

VI. 

In  altra  lettera  «  al  Signor  Oviedo,  »  h 
bello  sentire  quante  domande  il  Fracastoro  gli 
movesse  intorno  al  flusso  e  riflusso  del  mare  in 
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pieno  oceano  e  nelle  regioni  equinoziali,  intorno 
alla  declinazione  della  calamita,  intorno  alla 
stagione  delle  piogge,  alle  differenze  di  tempo 
in  cui  il  sole  sta  sulF  orizzonte  nelle  varie  sta- 
gioni ;  e  tutto  ciò  non  per  averne  un'  astratta 
opinione,  ma  per  invitare  1'  amico  suo  a  notare 
diligentemente,  ne'  remoti  luoghi  ov'  egli  si  tro- 
vava, ciò  eh'  era  allora  soggetto  di  dispute  ai 
filosofi,  e  eh'  egli  avea  l^en  veduto  non  potersi 
risolvere  con  raziocini,  come  allora  si  usava, 
"ma  soltanto  con  1'  osservazione.  Su  di  che,  e  su 
altre  consimili  questioni,  egli  torna  anche  in 
altre  sue  lettere,  e  scrive  a  Griambattista  Ram- 
nusio  per  pregarlo  di  sollecitare  quel  Sig.  Oviedo 
a  fornire  i  risultati  delle  fatte  osservazioni.  E 
nella  stessa  lettera  chiama  egli  medesimo  «  assai 
bizzarri  »  (pag.  66)  i  suoi  studi,  così  diversi 
dal  modo  tenuto  dai  più  ;  e  a  quelli  dichiara 
di  posporre  anche  i  suoi  interessi  professionali, 
e  di  andarne  «  con  men  guadagno,  ma  più  con- 
tento »  (ivi).  Amava  le  relazioni  di  cose  lontane 
e  di  viaggi,  che  allargando  la  cerchia  della 
conoscenze  abituano  lo  spirito  all'  universalità  ; 
ed  allo  stesso  Ramnusio  che  aveva  a  lui  man- 
date le  sue  Raccolte  di  viaggi,  pubblicate  poi 
nel  1550,  nel  1558  e  nel  1565,  così  scriveva  : 
«  Lodo  poi  i  grandi  e  dolcissimi  studi  vostri 
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circa  le  navigazioni  fatte  in  tante  etadi  ;  e,  te-. 
Getto  i  pensieri  della  Filosofia ,  non  so  quali 
possano  esser  più  ammirandi  che  quelli  che  ri- 
traeno  a  considerar  così  grandi  e  meravigliose 
cose.  »  (pag.  92). 

Infine  in  un'  altra  importante  lettera  a  Gì. 
rolamo  Amalteo  il  nostro  filosofo  rivela  il  fondo 
dell'  animo  suo  j  perocché  dopo  soavi  espressioni 
d' amicizia,  rispondendo  a  certi  «  medici  calun. 
niatori,  »  i  quali  volevano  dare  a  credere  che 
egli  fosse  sempre  in  far  versi,  mentre  insinua- 
vano che  la  poesia  non  può  stare  insieme  con 
r  altre  scienze,  specialmente  con  la  medicina, 
così  soggiunge  :  «  Tanto  esistimai  la  Poesia  per 
sè,  che  se  fossi  stato  uomo  che  avesse  potuto 
vivere  secondo  il  senso  suo,  io  altro  non  avrei 
voluto  sapere  che  la  Filosofia  e  la  Poesia;  e  solo 
queste  due  cognizioni,  con  li  suoi  annessi,  mi 
paiono  degne  dell'  uomo  »  (pag.  1Q5). 

Ora  il  Fracastoro,  il  quale  così  scriveva, 
mentre  si  occupava  insieme  di  filosofia,  di 
poesia,  ed  attendeva  altresì  ali'  astronomia  ed 
alla  medicina,  aveva  cura  di  ritemprare  alle 
fonti  della  sapienza  antica  le  sue  speculazioni, 
onde  in  altra  lettera  scrive  al  Ramnusio  di  com- 
prargli in  qualche  libreria  «  li  Aristoteli  Greci 
e  li  tradotti  per  l'Argiropulo  che  U  vorrei  avere  ^ 
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(pag.  65).  In  tal  guisa  egli  sapeva  mantenere 
intatta  l' autonomia  del  suo  pensiero,  e  non 
farsi  pedissequo  de'commentatori,  adoperandosi 
di  attingere  direttamente,  sia  nel  testo  stesso, 
sia  nelle  piii  riputate  traduzioni  del  sommo 
Stagirita,  la  materia  delle  sue  speculazioni. 
Quando  adunque  consideriamo  tutto  ciò,  e  po-r 
niamo  mente  al  nuovo  impulso  da  lui  dato 
alle  scienze  naturali  ;  dovremo  conchiudere  che 
egli  tra  i  filosofi  del  cinquecento  fu  de'  piti 
felici  a  trasformare  la  speculazione  fondata  sulle 
tradizioni,  nelle  ricerche  e  ne'  metodi  richiesti 
da' nuovi  tempi;  mentre  altri  si  ostinavano  a 
rimanere  aristotelici  immobili  nelle  parole  con- 
trarie allo  spirito  d'  Aristotele,  ovvero  ribellan- 
dosi troppo  arditamente  contro  ogni  forma  di 
sapienza  antica,  rompevano  le  tradizioni  necesr 
sarie  alla  scienza.  Il  Fracastoro  all'incontro 
aristotelico  senza  servile  ossequio,  sperimenta- 
tore non  empirico,  accurato  nei  particolari  di 
ciascuna  scienza,  desideroso  di  abbracciarle  nella 
loro  universalità,  è  il  modello  di  quei  filosofi 
scienziati  che  meglio  di  ogni  altro  presagironq 
e  prepararono  il  pensiero  moderno, 
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VII. 

E  ciò  basti  delle  Lettere  del  Fracastoro. 
Onde  avendo  ormai  percorse  tutte  le  parti  della 
varia  attività  letteraria  e  scientiiìca  del  nostro 
filosofo,  ci  par  tempo  di  raccoglier  le  vele,  e 
venire  ad  un'  ultima  conclusione.  Tutta  la  storia 
della  filosofìa  c'insegna  clie  ogni  rinnovamento 
del  pensiero  e  della  scienza  non  è  mai  1'  opera 
di  un  uomo  solo  nè  di  pochi  anni.  Nel  cinque- 
cento fu  inaugurata  in  Italia,  e  fu  compita  glo- 
riosamente nel  secolo  successivo  col  Gf-alilei,  la 
più  grande  riforma  che  la  filosofia  e  le  scienze 
avessero  mai  conseguito  ;  talché  ben  a  ragione 
si  può  dire  che  tutto  l' indirizzo  del  pensiero 
moderno,  e  tutto  lo  splendore  delle  scienze  dì 
oggidì,  non  sono  altro  che  il  naturale  e  ne- 
cessario svolgimento  di  que'  principii  ,  espe- 
rienze e  metodi,  che  furono  affermati  o  tentati 
in  queir  epoca  memorabile.  Ma  a  conseguire 
questo  intento  cooperò  una  falange  numerosa 
di  uomini  dotti  ed  animosi  che  pure  per  di- 
verse vie  investigando  ogni  parte  del  pensiero 
e  della  natura ,  vennero  concordi  a  porre  le 
pietre  angolari  della  nuova  filosofia.  Platonici 
ed  Aristotelici,  novatori  e  commentatori,  empi- 


ii 


GIROLAMO  FRACASTORO 


299 


nei  e  specalativi,  fisici  e  matematici,  medici  e 
naturalisti  non  lasciarono  per  così  dire  intentato 
problema  alcuno,  la  cui  soluzione  fosse  neces- 
saria al  progresso  del  pensiero.  Fra  costoro,  se 
taluni  giunsero  al  vertice  delle  speculazioni 
ed  impressero  orme  grandissime  nel  cammino 
delle  scienze,  anche  altri,  oggi  rimasti  men  noti^ 
non  recarono  però  un  impulso  meno  efficace.  Se  il 
Fracastoro  non  fu  tra  i  massimi  speculatori  del 
cinquecento ,  uh  fu  sempre  in  tutto  superiore 
ai  pregiudizi  del  suo  tempo  ;  non  si  può  tut- 
tavia disconoscere  in  lui  il  nuovo  spirito  filo- 
sofico che  lo  guida  nelle  ricerche^  e  lo  spinge 
allo  studio  della  natura,  alla  libertà,  all'espe- 
rienza, alle  matematiche,  avviandolo  cosi  con 
buoni  metodi  a  levarsi  fino  alle  supreme  spe- 
culazioni dell'  intelletto  e  dell'  anima .  Nelle 
quali  egli  recò  temperanza  e  limpidezza  ammi- 
rabile, acuto  discernimento,  forza  dialettica; 
onde  se  non  andò  segnalato  per  originalità 
grande,  tenne  però  vivo  colla  fama  conseguita, 
e  colla  molta  diffusione  de'  suoi  libri,  quel  moto 
che  allora  spingeva  gli  italiani  ad  investigare 
i  problemi  della  psicologia  e  della  conoscenza, 
sopra  i  quali  doveva  restringersi  tutto  lo  sforzo 
della  filosofia  moderna.  Ma  avendo  insieme  il 
Fracastoro,  come  gli  altri  migliori  ingegni  del 


300  CAPITOLO  DECIMO 

SUO  tempo,  abbracciato  con  la  filosofìa  anche  le 
matematiche  e  la  medicina  e  1'  astronomia  e  lo 
scienze  naturali,  impresse  a  tutto  il  pensiero 
quel  estrattore  di  unità  e  armonia  fra  la  spe- 
culazione e  le  scienze,  che  fu  causa  non  ultima 
della  grandezza  del  Rinascimento.  Tali  furono 
i  meriti  filosofici  del  Fracastoro.  I  quali  se  in 
qualche  modo  sarò  riuscito  a  dimostrare,  stimerò 
di  aver  bene  speso  il  tempo  non  breve  e  le  cure 
che  ho  posto  nel  presente  studio  ;  dacché  dopo 
altri  due  studi  congeneri  che  già  consacrai  ad 
altri  due  famosi  filosofi  scienziati  del  Risor- 
gimento, il  Della  Porta  ed  il  Maurolico  ;  ninna 
cosa  mi  pareva  tanto  bella  ed  utile  quanto  il 
proseguire  ad  illustrare,  secondo  le  mie  poche 
forze,  coloro  che  procacciarono  la  gloria  più 
vera  al  nostro  paese,  facendone  risorgere  il  pen- 
siero e  le  scienze. 
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